
Legg e  regio n a l e  16  aprile  198 5 ,  n.  33  (BUR  n.  16/1 9 8 5 )  

N O R ME PER LA TUTELA DELL’AM BIE NTE. ( 1 )  ( 2 )   ( 3 )  ( 4 )  ( 5 )  

Titolo  I
Le  norme  generali

Art.  1  - (Final i tà ) .

Al  fine  di  assicura r e  le  condizioni  di  tutela  e  valorizzazione
dell’ambien t e ,  salvagua rd a n do n e ,  singolarm e n t e  e  nel  loro
complesso,  le  compone n t e  natur ali  e  biologiche  favorevoli
all’insediam e n to  umano  e  allo  sviluppo  della  flora  e  della  fauna,  le
funzioni  regionali  in  mate ria  sono  eserci ta t e ,  in  armonia  con  l’art .  4
dello  Statu to,  per  il conseguime n to  dei  seguen ti  obiet tivi:
1) prevenzione  delle  situazioni  di  pericolo  e/o  di  danno  all’igiene  e

alla  salute  pubblica  o,  comunqu e ,  di  alterazione  dell’equilibrio
ambient ale ,  nel  suo  complesso  o in  singoli  settori;

2) risana m e n to  delle  compone n t i  natu rali  e  biologiche  di  ambien ti
inquina t i  per  la  ricomposizione  o  il  ripris tino  delle  condizioni  di
vita;

3) adozione  di  procedime n t i  tecnici  nell’attività  di  prevenzione  e
risana m e n to ,  che  consen t a no,  ove  possibile  ed  economica m e n t e
convenien te  per  il  pubblico  interess e ,  il  recupe ro ,  il  riutilizzo  e  il
riciclo  degli  elemen ti  derivanti  dalle  operazioni  di  depurazione  e
di  smaltimen to;

4) adozione  di  norme  e  procedu re  per  la  valutazione  dell’impat to
ambient ale .

Per  tali  obiet tivi,  la  Regione  disciplina  le  funzioni  regionali  anche
median te  la  delega ,  individua  le  strut tu r e  regionali  compete n t i  e  ne
stabilisce  l’organizzazione.
Le  funzioni  regionali  in  mate ria  sono  disciplina te  ed  eserci ta t e  nel
quadro  della  normativa  statale  vigente,  con  particolar e  riferimen to  al
dpr  24  luglio  1977,  n.  616  e  alla  legge  23  dicembre  1978,  n.  833;  alla
legge  13  luglio  1966,  n.  615,  ai  ddppr r  24  ottobre  1967,  n.  1288,  22
dicembr e  1970,  n.  1391  e  15  aprile  1971,  n.  322  e  al  dpcm  28  marzo
1983;  alla  legge  16  aprile  1973,  n.  171  e  al  dpr  20  settem b re  1973,  n.
962,  alla  legge  10  maggio  1976,  n.  319  e  successive  modifiche  e
integrazioni  nonché  alle  deliber azioni  del  Comita to  interminis te r iale
per  la  tutela  delle  acque  dall’inquina m e n to;  al  dpr  8  giugno  1982,  n.
470  e  alla  legge  31  dicembr e  1982,  n.  979;  al  dpr  10  set tem b r e  1982,
n;  915;  alla  deliber azione  del  Comitato  interminis te r iale  in  data  27
luglio  1984  di  cui  all’art .  5  di  tale  decre to,  e  alle  ulteriori  disposizioni



norma tive  statali  adotta te  in  mate ria  anche  a  integrazione  o  modifica
di  quelle  sopra  richiam at e .

Art.  2  - (Ogg e t t o  della  mater ia ) .

La  disciplina  della  mate r ia  della  tutela  dell’ambien te  riguarda  i
seguen ti  ogget ti :
1) emissione  nell’atmosfe r a  di  fumi,  gas,  polveri,  odori,  provenien ti

da  insediame n t i  di  qualunqu e  genere ;
2) emissioni  di  vibrazioni,  rumori  e  radiazioni  elet t rom a g n e t ich e ,

causa te  da  sorgen t i  fisse,  ovvero  da  sorgen ti  mobili  correla t e  a
servizi,  opere  e  attività,  la  cui  compet enz a  è  trasferi ta  alla
Regione;

3) uso  delle  acque  superficiali  e  sotte r r a n e e ;
4) scarico,  diret to  o  indire t to ,  di  reflui  di  qualsiasi  tipo,  pubblici  o

privati,  in  tutte  le  acque  superficiali,  interne  o  marine,  pubbliche
o private,  nonché  in  fognatu re ,  sul  suolo  o  nel  sottosuolo;

5) omissis  (6) 
6) realizzazione  di  opere  rilevanti  per  il loro  impat to  ambienta le .
Rimane  esclusa,  ai  sensi  della  legge  23  dicembre  1978,  n.  833,  la
disciplina  riguard a n t e  gli  ambien ti  di  vita  e  di  lavoro,  relativame n t e  a
quanto  attiene  alle  condizioni  igieniche  e  di  lavoro  all’inte rno  di  ogni
cost ruzione,  stabile  o  preca ria ,  a  qualsiasi  uso  destina t a ,  nonché
all’interno  del  perimet ro  degli  insediame n t i  produt t ivi  o  di
pres tazione  di  servizi.
Non  si  applica  il  comma  preceden t e  quando  le  situazioni  igieniche
e/o  sanita r ie  abbiano  a  riprodu r si  all’este rno  o  comunqu e  possano
costituire  all’este rno  pericolo  o  danno  per  la  salute  pubblica  e/o  la
salubri t à  dell'ambien te .

Art.  3  - (Azioni  gen er a l i  e  azion i  spec i a l i ) .

Le  attività  di  tutela  nella  mate ria  si  esplicano  in  azioni  di  prevenzione
e  di  risana m e n to  dell’ambien t e  nel  suo  complesso  o nei  singoli  set tori
dell’atmosfe r a ,  delle  acque  e  del  suolo.
Le  azioni  di  tutela  sono  finalizzate  a  impedire  che  si  dete rminino
condizioni  di  pericolo  o  di  danno  per  la  igiene  e  la  salute  pubblica  e/o
per  l’ambiente ,  in  singoli  settori  o  nel  complesso  delle  sue
componen t i ,  natu ra li ,  biologiche  e  umane,  e  comunqu e  che  le
emissioni,  gli  scarichi  o  i  rifiuti  superino  i  limiti  di  accet ta bili tà
rispet t ivam en t e  ammessi.
Le  azioni  sono  generali ,  quando  siano  comuni  almeno  a  due  set tori
per  l’ogget to  o  per  la  tutela  assicura t a  o  comunque  quando  siano
destinat e  a  influire  sull’ambien te  nel  suo  complesso;  sono  speciali,
quando  sono  distintam e n t e  disciplinat e  nei  singoli  set tori  e  rivolte
alla  tutela  degli  specifici  interes s i  di  set tore .  
Le  azioni  genera li  e  le  azioni  speciali  sono  qualifica te  come  attività  di
pubblico  intere ss e .



Art.  4  - Comp et e n z e  della  Regio n e .

Le  funzioni  regionali,  nel  quadro  dell'ordina m e n t o  statale  richiama to
all'ar ticolo  1  e  a  norma  della  presen t e  legge,  consistono
principalme n t e  in:

1) attività  di  acquisizione  ed  elaborazione  di  dati,  intere ss a n t i  la
tutela  dell'ambien te ,  median te  i  quali  la  Regione,  con  l'appor to
delle  Province  e  dei  Comuni,  acquisisce  lo  stato  di  fatto;

2) attività  di  program m azione,  mediante  le  quali  la  Regione
approva:

a) omissis  (7) 

b) i piani  regionali  dei  singoli  set tori  dell’atmosfe r a ,  delle  acque;
(8) 

3) attività  di  realizzazione  di  singole  opere:

a) diret t a m e n t e  o  in  concessione,  in  quanto  di  propria
compete nza ;

b) mediante  concessione  di  contribu ti  agli  enti  locali,  per  quanto
di  loro  compete nz a;

4) attività  di  indirizzo  e  coordina m e n to ,  median te  le  quali  la  Regione
emana  diret t ive  in  mate r ia  ambien ta le  e  provvede  a:

a) coordinar e  le  reti  e  i  sistemi  provinciali  e  comunali  di
rilevamen to  e  controllo,  qualitat ivo  e  quanti t a tivo,
dell'inquina m e n to  atmosfe rico  e  dei  corpi  idrici,  in
collaborazione  anche  col  servizio  idrografico  italiano,  nonché
della  qualità  e  quanti t à  dei  rifiuti  prodot t i;

b) coordinar e  le  operazioni  di  rilevamen to  per  la  redazione  della
mappa  degli  scarichi,  nonché  per  la  determinazione  delle
cara t t e r i s t iche  delle  acque  superficiali,  anche  ai  fini  della
potabilizzazione  e  dell'uso  balnea r e ;  

c) favorire  l’uniformità  nello  sviluppo  tecnologico  e  gestionale
degli  impianti  e  dei  servizi,  a  mezzo  di  diret t ive  della  Giunta
regionale  per  il  progre ss ivo  adegua m e n to  all’evoluzione  delle
migliori  tecnologie  disponibili  ed  economica m e n t e  praticabili;

d) stabilire  i  criteri  cui  i  Comuni  debbono  attene r s i  per  la
elaborazione  dei  piani  di  risana m e n t o  acustico;

5) attività  di  controllo  median te  le  quali  la  Regione:  

a) valuta  la  compatibilità  ambienta le  degli  impianti  di  prima
categoria  di  cui  all' articolo  35  nonché  delle  opere  di  cui
all'ar t icolo  29  bis  e  fornisce  al  Ministero  dell'ambien t e  il
pare re  di  cui  all'ar ticolo  6  della  legge  8  luglio  1986,  n.  349;

b) approva  i  proge t t i  relativi  agli  impianti  di  prima  categoria  di



cui  all' articolo     35 ,  nonché  le  loro  eventuali  modifiche  per
ampliamen to  o  ristru t tu r azione  o  trasferimen to  in  altre
località;  (9)

c) autorizza  le  attività  sperime nt a l i  di  depurazione  e
trat t a m e n to;

d) eserci ta  l'alta  vigilanza  sui  servizi  e  sugli  impianti  pubblici  e
privati  in  mate ria  di  tutela  dell'ambien t e ,  nelle  forme  previste
dalla  presen t e  legge;

e) omissis.  (10 ) (11 )

Art.  5  - Comp et e n z e  della  Provinc i a .  

Le  attività  della  Provincia,  nel  quadro  dell'ordina m e n to  statale
richiama to  all'ar ticolo  1  e  delle  funzioni  a  essa  delega te  dalla
presen t e  legge,  consistono  principalmen t e  in:

1) rilevamen to  ed  elaborazione  di  dati  ambient ali  di  interes s e
provinciale,  nell'ambi to  del  coordinam e n to  regionale  di  cui
all'ar t icolo  4,  primo  comma,  punto  4,  lette ra  a),  segnalando
altresì  alla  Regione  e  ai  Comuni  le  situazioni  richieden ti
provvedimen t i  di  loro  compete nza;

2) esercizio  delega to  del  controllo  preventivo:

a) approvando  i  proge t t i  degli  impianti  di  seconda  categoria  di
cui  all’articolo  49 ,  primo  comma,  letter a  a),  le  loro  eventuali
modifiche  per  ampliame n to  o  ristru t tu r azione  o  trasfe rime n to
in  altre  località  e  rilasciando  le  relative  autorizzazioni
all’ese rcizio;  nonché  autorizzando  gli  impianti  di  seconda
categoria  di  cui  all’articolo  49,  primo  comma,  letter a  c);

b) autorizzando  gli  stabilimenti  ai  sensi  della  par te  quinta  del
decre to  legislativo  3  aprile  2006,  n.  152  “Norme  in  mate ria
ambient ale”  e  successive  modificazioni,  secondo  le
disposizioni  di  cui  all’articolo  269  del  medesimo  decre to
legislativo,  fatto  salvo  quanto  stabilito  dall’articolo  5  bis  della
presen t e  legge  (12 );

c) omissis  (13 )

d) omissis  (14 ) 

e) autorizzando  gli  scarichi  nelle  unità  geologiche  profonde  e
nelle  acque  costiere  marine;

f) verificando  la  sussistenza  dei  presuppos t i  e  dei  requisi ti
previsti  dalla  normat iva  statale  e  regionale  per  l’utilizzazione
agronomica  degli  effluenti  di  allevamen to  e  delle  acque  reflue
provenien ti  dalle  aziende  di  cui  all’articolo  101,  comma  7,  lettere  a),
b),  e  c)  del  decre to  legislativo  n.  152/2006,  e  successive
modificazioni,  e  dalle  piccole  aziende  agroaliment a r i  individuate  in
base  al  decre to  del  Minist ro  delle  politiche  agricole  e  fores tali  di  cui



all’articolo  112,  comma  2  del  decre to  legislativo  n.  152/2006,  sulla
base  delle  informazioni  contenu t e  nella  comunicazione  presen t a t a
dagli  intere ss a t i  ai  sensi  del  comma  1  del  medesimo  articolo  112;  ( 15 ) 

g) omissis  (16 ) 

h) omissis  (17 ) 

i) omissis  (18 ) 

l) rilasciando  le  autorizzazioni  all’esercizio  degli  impianti  di
prima  categoria  di  cui  all’ articolo  35 ;

m) omissis  (19 ) 

3) esercizio  del  controllo  successivo  su:

a) le  cara t t e r i s t iche  degli  scarichi  delle  pubbliche  fognatu r e  e
degli  scarichi  degli  insediam en t i  produt t ivi  non  recapi tan t i  in
pubbliche  fognatu r e ;

b)omissis  (20 ) 

c)omissis  (21 ) 

d)l'applicazione  dei  criteri  genera li  per  un  corre t to  e  razionale
uso  dell'acqua;

d  bis)  la  corre t t a  utilizzazione  agronomica  degli  effluenti  di
allevame n to  e  delle  acque  reflue  provenien t i  dalle  aziende  di  cui
all’articolo  101,  comma  7,  lettere  a),  b)  e  c)  del  decre to  legisla tivo  n.
152/2006,  e  successive  modificazioni,  e  dalle  piccole  aziende
agroalimen t a r i  individua te  in  base  al  decre to  del  Minist ro  delle
politiche  agricole  e  forestali  di  cui  all’articolo  112,  comma  2  del
decre to  legislativo  n.  152/2006,  in  conformità  a  quanto  dichiara to
nella  comunicazione  presen t a t a  dagli  interes sa t i  ai  sensi  del  comma
1  del  medesimo  articolo  112;  ( 22 ) 

4) formazione  e  aggiorna m e n t o  del  catas to:

a) degli  insediame n t i  produ t t ivi  e  di  quelli  assimilati;

b) delle  fonti  fisse  di  emissione  nell'a tmosfe r a ,  provenien ti  da
insediam e n t i  non  esclusivam en t e  domestici;

c) di  tutti  gli  scarichi,  pubblici  e  privati,  sversan ti  nei  corpi  idrici
superficiali;

d) omissis  (23 ) 

Art.  5.1  -  Dispo s i z i o n i  partico lar i  in  mater ia  di  autorizzaz i o n e
allo  scaric o  finale  di  acqu e  depura t e .  

1. La  Regione  è  l’autori tà  competen t e  alla  autorizzazione
allo  scarico  finale  di  acque  depura t e ,  quando  si  verificano  entra m b e
le  seguen ti  condizioni:



a) l’opera  di  scarico  di  acque  depura t e  sia  esplicitam en t e
prevista  dalla  pianificazione  regionale  di  settore  vigente,  in  quanto
cara t t e r izza t a  da  un  valore  stra tegico  regionale;
b) lo  scarico  finale  avviene  in  una  provincia  diversa  da  quella  in
cui  sono  localizzati  gli  impianti  di  depurazione  collega ti  a  tale  opera
di  scarico.

2. La  Giunta  regionale  rilascia  l’autorizzazione  previs ta  al
comma  1,  d’intesa  con  le  province  intere ss a t e .

3. Ai  fini  di  cui  al  comma  2,  qualora  la  Giunta  regionale
non  ottenga  una  o  più  intese  previste  entro  trenta  giorni  dalla
ricezione  della  relativa  richies ta  da  parte  dei  una  o  più  province
compete n t i ,  convoca  nei  successivi  otto  giorni  la  conferenza  di
servizi  decisoria ,  ai  sensi  dell’articolo  14,  comma  2  della  legge  7
agosto  1990,  n.  241,  “Nuove  norme  in  mate ria  di  procedime n to
amminis t ra t ivo  e  di  dirit to  di  accesso  ai  documen t i  amminis t ra t ivi”  e
successive  modificazioni,  per  l’assunzione  della  dete rminazione
conclusiva  del  procedime n to .

4. I  lavori  della  conferenza  di  servizi  decisoria  di  cui  al
comma  3  sono  disciplina ti  dall’ar ticolo  14  ter  della  legge  7  agosto
1990,  n.  241  e  successive  modificazioni  ed,  in  par ticolar e ,  ai  fini
dell’assunzione  della  dete rminazione  conclusiva  del  procedime n to ,
da  comma  6  bis  del  medesimo  articolo  14  ter.  ( 24 )

Art.  5  bis  -  Dispo s i z i o n i  per  l’attuaz i o n e  del  decre t o  legi s l a t ivo
18  febbraio  200 5 ,  n.  59  “Attuaz io n e  della  diret t iva  96/6 1 /CE
relat iva  alla  preve nz i o n e  e  riduzion e  inte gra t e
dell’inqu i n a m e n t o ” .  (25 ) (26 ) 

1. La  prevenzione  e  riduzione  integra t e  dell'inquina m e n t o
hanno  lo  scopo  di  evitare ,  oppure ,  qualora  non  sia  possibile,  di
ridur re  le  emissioni  nell'a ria ,  nell'acqua  e  nel  suolo,  i  rifiuti  ed  il
consumo  delle  risorse,  al  fine  di  consegui r e  un  elevato  livello  di
protezione  della  salute  umana  e  dell'ambien te  nel  suo  complesso.

2. La  Regione  del  Veneto  attua  la  diret t iva  96/61/CE  del
Consiglio,  del  24  settemb r e  1996,  relativa  alla  prevenzione  e  la
riduzione  integra t e  dell’inquina m e n to ,  dando  piena  esecuzione  alle
disposizioni  del  decre to  legislativo  18  febbraio  2005,  n.  59
“Attuazione  integra le  della  diret t iva  96/61/CE  relativa  alla
prevenzione  e  riduzione  integra t e  dell’inquinam e n t o”,  e  successive
modificazioni,  di  recepimen to  della  dire t t iva  stessa  e  ponendo
ulteriori  presc rizioni  in  ordine  al  rilascio,  al  rinnovo  ed  al  riesame
dell'au to rizzazione  integra t a  ambien ta le  degli  impianti  esisten t i  e
nuovi,  definiti  come  tali  dall’articolo  2,  comma  1,  lettere  d)  ed  e)  del
decre to  legislativo  n.  59/2005.

3. Il  rilascio,  il  rinnovo  ed  il  riesame  dell’autorizzazione
integra t a  ambien ta le  degli  impianti  nuovi  ed  esisten t i  di  cui  al
presen t e  articolo  si  riferiscono  alle  categorie  di  attività  indust riali  di
cui  all’Allegato  I  del  decre to  legislativo  n.  59/2005,  salvo  quelle



ricompres e  anche  nell’Allegato  V del  medesimo  decre to  legislativo  n.
59/2005,  riserva t e  alla  competenz a  statale .

4. Ai sensi  dell’articolo  2,  comma  1,  lettera  l)  del  decre to
legislativo  n.  59/2005,  la  Regione  individua  le  autorit à  compete n t i  al
rilascio,  al  rinnovo  ed  al  riesam e  dell’autorizzazione  integra t a
ambien ta le  degli  impianti  nuovi  ed  esisten t i  di  cui  al  presen t e
articolo,  tenendo  conto  dell’esigenza  di  definire  un  unico
procedime n to  di  autorizzazione  integra t a  ambien ta le .

5. Le  autori t à  compete n t i  individua te  ai  sensi  del  comma
4  sono:
a) la  Regione,  quanto  agli  impianti  esisten t i  e  nuovi  individua ti
dall’Allegato  A (27 ) ,  “Categorie  di  impianti  sogge t t i  ad  autorizzazione
integra t a  ambien ta le  regionale”,  della  presen t e  legge;
b) le  province,  quanto  agli  impianti  esisten t i  e  nuovi  individua ti
dall’Allegato  B (28 ),  “Categorie  di  impianti  sogge t t i  ad  autorizzazione
integra t a  ambien ta le  provinciale”,  della  presen t e  legge.

6. La  Regione  e  le  province  applicano  la  procedu r a  ai  fini
del  rilascio,  rinnovo  e  riesame  dell’autorizzazione  integra t a
ambien ta le ,  ivi  compres a  la  disciplina  dei  contenu ti  della  domanda  e
le  modalità  di  presen t azione  della  stessa ,  secondo  le  disposizioni  del
decre to  legislativo  n.  59/2005.  Con  provvedimen to  della  Giunta
regionale  viene  definita  ed  approva ta  la  modulistica  necessa r ia
all’omogene a  predisposizione  delle  domande  da  parte  dei  gestori
degli  impianti  sogge t t i  all’autorizzazione  integra t a  ambien ta le;  con  il
medesimo  provvedimen to  la  Giunta  regionale  approva  altresì  il
calenda rio  delle  scadenze  per  la  presen t azione  delle  domande  per
l’autorizzazione  integra t a  ambien ta le ,  conforme m e n t e  alle
disposizioni  di  cui  al  comma  3  dell’articolo  5  del  decre to  legislativo  n.
59/2005.

7. Coeren te m e n t e  alle  disposizioni  di  cui  all’articolo  197,
comma  1,  letter a  b)  del  decre to  legislativo  3  aprile  2006,  n.  152,
“Norme  in  mate r ia  ambienta le”,  le  province  compete n t i  per  terri torio
svolgono  le  funzioni  di  verifica  e  controllo  preven tivo,  compresi  i
rilievi,  gli  accer t a m e n t i  ed  i  sopralluoghi ,  necessa r ie  all’istru t to r ia
delle  domande  di  autorizzazione  integra t a  ambien ta le ,  per  l’avvio  e
l’esercizio  degli  impianti  di  gestione  dei  rifiuti  individua ti  dagli
allegati  A e  B di  cui  al  comma  5,  lettere  a)  e  b).

8. Le  funzioni  di  verifica  e  controllo  preventivo  di  cui  al
comma  7  sono  riferite  all’esercizio  di  nuovi  impianti  di  gestione  dei
rifiuti  nonché  alla  modifica  sostanziale  e  all’adegu a m e n t o  degli
impianti  esisten t i  alle  disposizioni  del  decre to  legislativo  n.  59/2005
e  sono  svolte,  con  l’avvalimento  dell’Agenzia  regionale  per  la
prevenzione  e  protezione  ambien ta le  del  Veneto  (ARPAV),  secondo  le
procedu re  ed  i  criteri  definiti  con  provvedime n to  della  Giunta
regionale.

9. Le  province  compete n t i  per  terri torio  o  la  Città
metropolit ana  di  Venezia  quando,  nell’esercizio  della  loro  funzione  di



controllo,  accer tino  la  violazione  delle  prescrizioni  contenu t e
nell’autor izzazione  integra t a  ambient ale ,  procedono  alla  diffida  di  cui
all’articolo  29  decies,  comma  9,  letter a  a),  del  decre to  legislativo  n.
152/2006,  dandone  contes tu ale  comunicazione  all’autori t à  regionale,
se  compete n t e  ai  sensi  del  comma  5,  e,  qualora  si  verifichi  una
situazione  di  imminen te  e  di  irrepa ra bile  danno  per  l’ambien te ,
dispongono  la  sospensione  tempora n e a  dell’at tività  autorizza ta .  La
sospensione  tempora n e a  è  contes tu alm e n t e  comunica t a  all’autori t à
regionale,  se  compete n t e  ai  sensi  del  comma  5,  che  entro  dieci  giorni
si  esprime  con  provvedimen to  motivato.  L’autori t à  compete n t e ,  ai
sensi  del  comma  5,  procede,  a  seconda  della  gravità  dell’infrazione,
ad  applicar e  le  misure  indicate  dall’articolo  29  decies,  comma  9,
lette re  b),  c)  e  d)  del  decre to  legislativo  n.  152/2006,  nonché  le
sanzioni  di  cui  all’articolo  29  quat tuorde cie s  del  medesimo  decre to
legislativo,  anche  avvalendosi  dell’ARPAV  per  rilievi,  accer t a m e n t i  e
sopralluoghi.  Resta  fermo  l’obbligo  di  comunicazione  al  sindaco  ai
sensi  dell’articolo  29  decies,  comma  10,  del  decre to  legislativo  n.
152/2006.  (29 )  

Art.  6  - Comp et e n z e  del  Comu n e .  

Le  attività  del  Comune,  nel  quadro  dell'ordinam e n to  statale
richiama to  dall'a r ticolo  1  e  delle  funzioni  a  esso  delega t e  dalla
presen t e  legge,  consistono  principalmen t e  in:

1) installazione  e  gestione,  nell'ambito  del  coordinam e n t o  regionale
di  cui  all'ar t icolo  4,  primo  comma,  punto  4,  letter a  a),  dei  sistemi
integra t ivi  di  rilevame n to  e  controllo  sulle  emissioni  di  fumi,
polveri,  gas  e  odori,  provenien ti  da  insediam e n t i  non
esclusivame n t e  domes tici;

2) organizzazione  e  gestione  dei  servizi  pubblici  d'acque do t to ,  di
fognatu r a  e  di  depurazione  delle  acque,  nonché  di  smaltimen to
dei  rifiuti  urbani,  adot tando  allo  scopo  apposi ti  regolam en t i  e
provvedendo  alla  rilevazione  annuale  dei  relativi  dati;

3) approvazione,  ent ro  tre  anni  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della
presen t e  legge,  dei  piani  di  risanam e n t o  acustico;

4) esercizio  del  controllo  preven tivo  median te :

a) rilascio  dei  pare r i  di  cui  al  comma  3  dell’articolo  269  del
decre to  legislativo  n.  152/2006  e  successive  modificazioni  ;( 30 )

b) autorizzazione  all’attivazione  degli  scarichi  degli  insediame n t i
civili  sversan ti  nella  pubblica  fognatu ra ,  sul  suolo  o  in  un
corpo  idrico  superficiale,  con  esclusione  delle  acque  costiere
marine,  e  degli  scarichi  degli  insediame n t i  produt t ivi
sversan t i  nella  pubblica  fognatu ra ,  ancorché  sottopos t i  a
depurazione  median te  gli  impianti  di  cui  all’ articolo  49 , primo
comma,  letter a  b);



c) prescr izione,  previo  pare r e  della  commissione  tecnica
provinciale  per  l'ambien te ,  dell'ins tallazione  di  eventuali
strume n t i  per  il  controllo  automat ico  degli  scarichi
potenzialmen t e  pericolosi  per  la  salute  pubblica;

5) esercizio  del  controllo  successivo:

a) sull'inquina m e n t o  atmosfer ico,  provenien t e  dagli  impianti
termici  destinat i  esclusivame n t e  a  riscaldam e n t o  o  da  veicoli
a  motore  in  circolazione;

b) sull'ins tallazione  e  funzionam e n to  dei  sistemi  di  misura
dell'acqua  preleva ta  dai  titolari  di  approvvigiona m e n t i  idrici
autonomi;

c) su  tutti  gli  scarichi  recapi tan t i  in  pubblica  fognatu ra  e  su  tutti
gli  scarichi  provenien t i  da  insediame n t i  civili;

d) sull'inquina m e n t o  ambien ta le  prodot to  da  vibrazioni  e  rumori,
anche  genera t i  da  veicoli  e  natan ti  in  circolazione,  nonché  da
radiazioni  elet t rom a g n e t ich e .  ( 31 )

Art.  7  - (Form e  assoc i a t iv e  di  ge st i o n e ) .

I comuni  svolgono  le  funzioni  di  cui  all’art .  6,  singolarm e n t e  o  riuniti
in  consorzio  con  altri  comuni  e/o  con  comunità  montane,  oppure
delegano  le  proprie  funzioni  alle  comunità  montane .  Per  gli  stessi
scopi,  le  comunità  montane  possono  costitui re  consorzi  con  comuni  e
fra  di  loro.
Gli  statu ti  dei  consorzi,  di  cui  al  primo  comma,  non  possono
riserva re ,  nella  composizione  degli  organi  statu t a r i ,  quote  di
rappres e n t a nz a  a  categorie  par ticolari  di  cittadini,  individua te  in
ragione  del  loro  speciale  rappor to  di  utenza  col  consorzio.
I Comuni,  le  Comunità  montane  o  i Consorzi  anche  misti  con  impres e
pubbliche  o  private  provvedono  alla  gestione  dei  servizi  pubblici
median te  le  forme,  anche  obbligato r ie ,  previste  dalla  legge  8  giugno
1990,  n.  142,  come  modificata  dalla  legge  15  maggio  1997,  n.  127.
(32 ) 
Gli  ambiti,  le  forme  e  i  termini  per  la  realizzazione  e/o  la  gestione
unita ria  dei  servizi  pubblici  di  acquedo t to ,  di  fognatu r a ,  di
depurazione  e  di  smaltimen to  sono  dete rmina t i  dai  piani  regionali  di
cui  alla  presen te  legge.
Fino  all’approvazione  dei  rispet t ivi  piani,  la  realizzazione  e/o  la
gestione  unitaria  dei  servizi  pubblici  è  sottopos t a  a  espress a
autorizzazione  della  Giunta  regionale.
Gli  statu ti  dei  consorzi  fra  enti  locali  per  le  finalità  di  cui  alla
presen t e  legge,  già  esisten ti ,  sono  adegua ti  al  divieto,  di  cui  al
secondo  comma,  entro  un  anno  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e
legge.  I  pote ri  sostitu t ivi  nei  confronti  degli  enti  inadempien t i  sono
eserci ta t i  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale.



Art.  8  - (Rapp ort i  inters o g g e t t i v i ) .

Nell’esercizio  delle  funzioni  proprie  e  di  quelle  delega t e ,  in  armonia
con  i  principi  dell’ordina me n to  statale  per  la  mate ria ,  le  province,  i
comuni,  le  comuni tà  montane  e  i consorzi  sono  tenuti  a:
1) adot ta r e  sistemi  di  rilevamen to  e  controllo  compatibili  con  la  rete

regionale  complessiva  e  collegabili  con  la  strut tu r a  regionale  per
la  raccolta  e  l’elaborazione  dei  dati  di  controllo  ambient ale ;

2) trasm e t t e r e  alla  Regione  semes t r a lm e n t e  i  dati  rilevati  ai  fini
delle  competenz e  regionali  in  mate ria .

I  comuni  sono  tenuti  a  trasme t t e r e  semes t r a l m e n t e  alla  provincia
notizia  delle  autorizzazioni,  concessioni  e/o  loro  variazioni  rilascia te .
Per  l’accesso  e  l’ispezione  a  luoghi,  per  il  controllo  o  la  raccolta  di
documen t i  ai  fini  dei  procedime n ti  previs ti  dalla  presen t e  legge,  e,  in
particolar e ,  per  l’esercizio  delle  funzioni  di  alta  vigilanza,  la  Regione
può  avvalersi  dei  corpi  di  vigilanza  degli  enti  locali.
Analoga  facoltà  è  altresì  riserva t a  alle  province.

Art.  9  - Proc e d i m e n t i  di  accerta m e n t o  tecn i c o .

La  Regione,  le  province,  i  comuni,  le  comunità  montane  e  i  consorzi
eserci tano  le  funzioni  di  vigilanza  e  controllo  loro  affidate  mediante  i
propri  uffici  o  avvalendosi  del  settore  per  l’igiene  pubblica  dell’unità
locale  socio- sanitar ia  compete n t e  per  terri torio.  ( 33 )
In  tal  caso,  le  singole  autori t à  si  rivolgono  diret t am e n t e  al
respons a bile  del  settore ,  il  quale  provvede,  a  mezzo  delle  proprie
stru t tu r e  tecniche,  dei  presidi  e  servizi  multizonali  o,  previo  accordo,
delle  strut tu r e  dipende n t i  da  altri  enti  pubblici,  a  effettua r e  gli
accessi,  le  ispezioni  e  i  campiona m e n t i  richies t i  e  a  eseguire  le
analisi  sui  campioni  preleva ti .
Le  conclusioni  tecniche  e  le  propos te  circa  eventuali  provvedimen t i
di  compete nza  sono  comunica t e  all’autori t à  amminis t r a t iva  e
all’autori t à  giudiziaria  dal  respons a bile  del  set tore  per  l’igiene
pubblica  dell’ulss.
Quando  per  la  complessi t à  delle  indagini  necessa r ie  o  per  l’urgenza
della  loro  esecuzione  le  stru t tu r e  pubbliche  non  siano  in  grado  di
corrisponde re  alla  richies ta  dell’autori t à  prepos t a ,  quest '  ultima  può
affidare  accer t a m e n t i  tecnici  e  analitici  anche  a  istituti  elabora to r i
privati  autorizzati ,  dando  comunicazione  all’ulss  competen t e  delle
risultanze .
Il  respons a bile  del  settore  igiene  pubblica  dell’unità  locale  socio-
sanita ria  qualora  venga  a  conoscenza  di  fatti  di  inquinam e n to
ambien ta le ,  è  tenuto  a  procede r e  diret t a m e n t e  agli  accer ta m e n t i
necessa r i ,  dandone  immediato  avviso  all’ente  titolare  delle  relative
funzioni  di  vigilanza.  Al termine  dell’accer t a m e n t o  il responsa bile  del
set tore  igiene  ne  comunica  le  risultanze  all’ente  compete n t e .  ( 34 )
Il  campionam e n to  e  il controllo  avvengono:
1) per  gli  scarichi  di  acque  e  liquami,  a  norma  degli  art t.  5 ,  6  e  7

della  legge  regionale  24  agosto  1979,  n.  64,  di  cui  l’ultimo  comma



dell’art .  5  viene  così  sostitui to:
(omissis)  (35 )

2) omissis  (36 ) 
Il  campiona m e n to  viene  eseguito  in  contraddi t to r io  con  la  par te
intere ss a t a ;  dell’inizio  delle  operazioni  di  analisi  dei  campioni
preleva ti  è  dato  avviso  alla  par te  interes sa t a  la  quale  può
presenzia rvi,  eventualme n t e  assisti t a  da  un  consulen t e  tecnico  di
fiducia.  Il risulta to  è  in  ogni  caso  comunica to  alla  par te  interes s a t a  la
quale,  entro  il  termine  peren to rio  di  10  giorni,  può  chiedern e  la
revisione  a  proprie  cura  e  spese.

Titolo  II
Le  strut ture  regionali

Art.  10  -  Diparti m e n t o  per  l’ecolo g i a  e  la  tute la  dell’am bi e n t e .
(37 )

(omissis)  (38 )
(omissis)  (39 )  
Il  dirigen te  del  dipar t ime n to  partecipa ,  in  qualità  di  componen t e ,  alla
Commissione  tecnica  regionale,  di  cui  all’ art .  23  della  lr  16  agosto
1984,  n.  42  (40 )  ;  al  Comita to  consultivo  regionale  per  la  bonifica  e
l’asse t to  del  terri torio  rurale  di  cui  all’ art.  11  della  lr  1  marzo  1983,
n.  9  (41 )  ;  alla  Commissione  tecnica  consultiva  regionale  per  la  pesca
di  cui  all’art .  6  della  lr  30  dicembre  1981,  n.  81;  ( 42 )  alla
Commissione  tecnica  regionale  per  le  attività  di  cava,  di  cui  all’ art .
39  della  lr  7  settemb r e  1982,  n.  44;  alla  Commissione  tecnica  per  la
protezione  civile  di  cui  all’ art .  6  della  lr  27  novembr e  1984,  n.  58.

Art.  11  -  (Com m i s s i o n e  tecn i c a  regio n a l e ,  sezio n e  ambi e n t e
(Ctra)) .

Il  Comita to  regionale  contro  l’inquinam e n to  atmosfe rico  del  Veneto
(Criav),  integra to  ai  sensi  dell’ar t.  101  del  dpr  24  luglio  1977,  n.  616,
viene  sostitui to  dalla  Commissione  tecnica  regionale,  sezione
ambien te  (Ctra)  e  dalle  Commissioni  tecniche  provinciali  per
l’ambiente  (Ctpa),  a  modifica  e  integrazione  degli  art t.  23 ,  25  e  28
della  legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  42.  
La  Commissione  tecnica  regionale,  sezione  ambien te  è,  nelle  mate rie
di  cui  all’art .  2,  l’organo  di  consulenza  tecnico- amminis t r a t iva  della
Regione,  nei  limiti  fissati  dalla  presen t e  legge.
La  Commissione  tecnica  provinciale  per  l’ambien te  è  nelle  stesse
materie  l’organo  di  consulenza  tecnico- amminis t r a t iva  degli  enti
locali  nei  limiti  fissati  dalla  presen t e  legge.
I  parer i  della  Commissione  tecnica  regionale,  sezione  ambiente  e
delle  Commissioni  tecniche  provinciali  per  l’ambiente  sui  proge t t i  di
impianti ,  sistemi  e  opere,  pubbliche  o  private,  sottopos ti  alla



rispet t iva  compete nza  ai  sensi  della  presen te  legge,  sostituiscono  a
ogni  effet to  i  pare r i ,  altrimen ti  richies ti ,  della  Commissione  tecnica
regionale  e  delle  Commissioni  provinciali,  di  cui  rispet tivam e n t e  agli
articoli  23,  25  e  28  della  lr  16  agosto  1984,  n.  42.  ( 43 ) 
I  pare ri ,  di  cui  al  precede n t e  comma,  sono  espress i  ai  sensi  della
legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  42.
La  compete nza  delle  commissioni  è  attivata  dalla  data  del  decre to
della  loro  costituzione.  

Art.  12  -  (Comp o s i z i o n e  e  funzio n a m e n t o  della  Commi s s i o n e
tecni c a  regio n a l e  sezio n e  ambi e n t e ) .  ( 44 )

1. È  istituita  la  Commissione  tecnica  regionale  sezione
ambien te  che  viene  nomina ta  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta
regionale  e  dura  in  carica  per  l’intera  legislatu r a .

2. La  Commissione  tecnica  regionale  sezione  ambiente  è
composta :
a) dal  diret tor e  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
di  ambiente  con  funzioni  di  presiden te ;
b) dal  diret tor e  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
di  lavori  pubblici;
c) dal  diret tor e  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
di  urbanis tica;
d) dal  diret tor e  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
di  agricoltur a ;
e) dal  diret tor e  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
fores tale;
f) dal  diret tor e  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
di  geologia;
g) dal  diret tor e  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia
di  difesa  del  suolo;
h) dal  diret tor e  genera le  dell’Agenzia  regionale  per  la
prevenzione  e  protezione  ambien ta le  del  Veneto  o  da  un  suo
delega to;
i) dal  diret tor e  della  strut tu r a  regionale  decent r a t a  in  mate ria  di
difesa  del  suolo  competen t e  per  terri torio;
j) da  sei  laurea t i  in  discipline  tecniche  esper t i  in  mate r ie
ambien ta li  nomina ti  dal  Consiglio  regionale  per  la  dura t a  della
legislatu r a  di  cui  quat t ro  per  la  maggiora nza  e  due  per  la  minoranza;
k) dal  diret to re  genera le  dell’azienda  sanita ria  locale
compete n t e  per  territorio  o da  un  suo  delega to;
l) dal  sindaco  della  città  metropolit ana  o  da  un  suo  delegato  o
dal  presiden t e  della  provincia  compete n t e  per  terri torio  o  da  un  suo
delega to;
m) dai  sindaci  dei  comuni  interes s a t i  o  dai  loro  delega ti .

3. Il  Presiden te  della  Commissione,  in  caso  di  assenza  o
impedimen to ,  è  sostitui to  da  un  diret to r e  della  stru t tu r a
appar t e n e n t e  all’Area  regionale  competen t e  in  mate ria  di  ambien te ,



individuato  con  il decre to  di  nomina  di  cui  al  comma  1.
4. I  dire t to ri  delle  strut tu r e  regionali  del  comma  2,  in

caso  di  assenza  o  impedime n to ,  possono  esse re  rappre s e n t a t i  da  un
altro  dire t to re  o  funzionario  appar t e n e n t e  alla  medesima  stru t tu r a  a
ciò  espress a m e n t e  delega to.

5. Il  Presiden te  può  far  interveni re  con  voto  deliber a t ivo  i
dire t to ri  di  altre  strut tu r e  regionali,  o  loro  delega ti ,  nonché  i
rappres e n t a n t i  di  aziende,  agenzie  o  altri  enti  dipenden t i  della
Regione  del  Veneto  che  abbiano  una  specifica  compete nza  in
relazione  alle  mate rie  da  trat t a r e .

6. La  Commissione  è  validamen t e  costituit a  con  la
presenza  della  maggioranza  dei  componen t i  di  cui  alle  lette re  da  a)  a
j)  del  comma  2,  da  verificarsi  all’inizio  della  seduta  e  prima  della
trat t azione  di  ogni  argomen to  iscrit to  all’ordine  del  giorno.  Le
deliberazioni  sono  assun te  a  maggioranza  assoluta  dei  voti
validamen t e  espress i;  in  caso  di  parità  prevale  il voto  del  Presiden te .

7. Partecipa no  alla  Commissione  con  voto  consultivo,  se
invitati  dal  Presiden te  a  seconda  delle  mate rie  trat t a t e ,  i
rappres e n t a n t i  di  altri  enti  e  sogge t t i  pubblici.

8. Per  le  mate rie  del  servizio  idrico  integra to  sono
chiamati  a  far  par te  della  Commissione,  con  voto  deliber a t ivo,  i
Presiden ti  dei  Consigli  di  Bacino  di  cui  alla  legge  regionale  27  aprile
2012,  n.  17  “Disposizioni  in  mate ria  di  risorse  idriche”  e  successive
modificazioni,  in  luogo  dei  Sindaci  dei  comuni  interes s a t i  di  cui  al
comma  2  lettera  m).

9. Possono  essere  invita ti  a  par tecipa r e  alla  Commissione
senza  dirit to  di  voto  per  fornire  indicazioni  tecniche  o  informazioni
rilevanti  ai  fini  del  completo  ed  esaus t ivo  esame  degli  argomen t i  da
trat t a r e :
a) i  presiden t i  di  enti,  consorzi,  società  e  aziende  private  o  loro
delega ti;
b) studiosi  e  tecnici;
c) rappre s e n t a n t i  di  associazioni  e  categorie  intere ss a t e .

10. Il  Diret tor e  della  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in
materia  di  ambiente  nomina  un  funziona rio  appar t e n e n t e  alla
medesima  strut tu r a ,  con  le  funzioni  di  segre t a r io  della  Commissione
e,  contes tualm e n t e ,  i suoi  sostitu ti.

11. La  Giunta  regionale  con  proprio  provvedime n to
disciplina  il funzionam e n t o  della  Commissione.  

Art.  13  -  (Comp e t e n z e  della  Com mi s s i o n e  tecn ic a  regio n a l e ,
sezio n e  ambi e n t e ) .

La  Commissione  tecnica  regionale,  sezione  ambien te :
1)  esprime  pare r e  su:  

a) i proge t t i  di  impianti  sottopos t i  ad  autorizzazione  ministe r iale
ai  sensi  della  vigente  normativa  in  mate r ia  di  emissioni
nell'a tmosfe r a ;  (45 )



b) i proge t t i  degli  impianti  di  prima  categoria ,  di  cui  alla  lett.  b)
(46 )  del  punto  5),  dell’ar t.  4;  nonché  gli  altri  proget ti  in  mate ria  di
ciclo  integra to  delle  acque  di  cui  all'ar t icolo  1,  comma  primo,  dalla
legge  regionale  27  marzo  1998,  n.  5;  (47 )
b  bis) i proge t t i  delle  opere  di  difesa  del  suolo  di  cui  all’articolo  84,
lette re  c),  d)  ed  f)  della  legge  regionale  13  aprile  2001,  n.  11
“Conferimen to  di  funzioni  e  compiti  amminis t r a t ivi  alle  autonomie
locali  in  attuazione  del  decre to  legislativo  31  marzo  1998,  n.  112”  e
successive  modificazioni,  non  sogge t t i  a  valutazione  di  impat to
ambien ta le  ai  sensi  della  legge  regionale  26  marzo  1999,  n.  10
“Disciplina  dei  contenu t i  e  delle  procedu r e  di  valutazione  d’impat to
ambien ta le”  (48 )  e  successive  modificazioni,  con  esclusione  dei
proget ti  relativi  agli  interven ti  di  manutenzione,  sui  quali  si  esprime,
in  conformit à  alla  vigente  disciplina,  la  Commissione  tecnica
regionale  decen t r a t a   di  cui  all’articolo  15  della  legge  regionale  7
novembr e  2003,  n.  27  “Disposizioni  genera li  in  mate ria  di  lavori
pubblici  di  interes s e  regionale  e  per  le  cost ruzioni  in  zone
classifica te  sismiche”  e  successive  modificazioni.  ( 49 ) 

c) i requisiti  delle  imprese  private  esercen t i  per  conto  terzi;  ( 50 )
d) i  proge t t i  sperimen t a l i  per  le  attività  di  depurazione  e
trat t a m e n t o;

e) i  regolame n t i  tipo  dei  servizi  pubblici  di  fognatu ra  e  di
smaltimento  dei  rifiuti,  predispos t i  dalla  Giunta  regionale;  ( 51 )
f) i provvedimen t i  di  compete nza  regionale,  relativi  ai  criteri  per
l’esercizio  delle  funzioni  amminis t r a t ive  di  gestione  e  controllo  in
materia  di  inquina m e n t o  ambienta le ,  compreso  quello  derivan te  da
vibrazioni,  rumori  e  radiazioni  elet t rom a g n e t iche;
2) formula  alla  Giunta  regionale  propos te  per  indagini,  studi  e

ricerche  di  grande  rilievo,  concerne n t i  la  tutela  dell’ambien te  e
l’utilizzo  delle  risorse;

3) esprime  parer e  su  ogni  questione  concerne n t e  la  tutela
dell’ambien te  sottopos t a  al  suo  esame  dal  Presiden te ,  anche  su
richies t a  del  presiden t e  di  una  commissione  provinciale.

E'  in  facoltà  del  presiden te  della  commissione  regionale  avocare,  in
relazione  alla  loro  particola re  rilevanza,  gli  argome n t i  altrimenti  di
compete nza  delle  commissioni  provinciali.

Art.  14  -  (Comp o s i z i o n e  e  funzion a m e n t o  delle  Com mi s s i o n i
tecni c h e  provinc ia l i  per  l’ambie n t e ) .

Ogni  Commissione  tecnica  provinciale  per  l’ambien te  è  composta  da:
1) il  presiden t e  dell’Amminis t razione  provinciale ,  con  funzione  di

presiden te ;
2) l’assessore  provinciale  competen t e  per  mate r ia ,  con  funzioni  di

vicepresiden t e ;
3) il responsa bile  dell’ufficio  provinciale  competen t e  per  la  mate ria;
4) un  funzionario  regionale  del  Dipar timen to  per  l’ecologia  e  la



tutela  dell’ambien te ,  designa to  dalla  Giunta  regionale;  ( 52 )
5) il dirigen te  dell’Ufficio  regionale  del  genio  civile;
6) il  diret tor e  del  dipar timen to  provinciale  dell'ARPAV  o  un  suo

delega to;  (53 )
7) respons abile  dell’ufficio  provinciale  dell’ARPAV;  ( 54 )
8) il comanda n t e  provinciale  dei  Vigili  del  fuoco;
9) cinque  esper ti  designa t i  dal  Consiglio  provinciale  con  voto

limita to  a  uno,  con  compete nze ,  fra  l’altro,  ai  sensi  del  punto  0.3
della  deliberazione  del  Comita to  interminis te r iale  di  cui  all’art .  5
del  dpr  10  settemb r e  1982,  n.  915,  nei  settori  chimico,
ingegne ri s t ico,  geologico  e  sanitar io.

In  caso  di  assenza  o  impedimen to  del  Presiden t e  o  del
VicePresiden t e  la  Commissione  è  presiedu t a  dal  responsa bile
dell’ufficio  provinciale  compete n t e  per  la  mate r ia .  ( 55 ) 
E’  altresì  chiama to  a  far  par te  della  Commissione  con  voto
delibera t ivo  il  Sindaco  del  Comune  diret t a m e n t e  interes sa to ,  o  un
suo  delegato.  (56 ) 
Ogni  commissione  si  riunisce  presso  la  sede  della  provincia  ed  è
nomina ta  con  decre to  del  presiden t e  che  designa  altresì  il segre t a r io.
Per  ogni  altra  modalità  relativa  alla  composizione  al  funzionam e n to  e
alla  dura ta  delle  commissioni  si  fa  riferimen to  alle  norme  previste
per  la  Commissione  tecnica  regionale,  sezione  ambien te ,  di  cui  agli
art t.  11  e  12,  in  quanto  applicabili.

Art.  15  -  (Comp e t e n z e  dell e  Com mi s s i o n i  tecni c h e  provin c ia l i
per  l’ambi e n t e ) .

Ogni  Commissione  tecnica  provinciale  per  l’ambien te  relativame n t e
al  terri torio  di  propria  compete nz a ,
1) esprime  parer e  su:

a) i proge t t i ,  non  rient r an t i  nella  compete nza  della  Commissione
regionale,  per  l’abba t time n to  dell’inquina m e n t o  atmosfe rico,
ovvero  per  la  depurazione  e  il  trat t a m e n t o  di  acque,  fanghi,
liquami  e  altri  rifiuti,  ovvero  di  discariche;

b) su  ogni  altro  provvedimen to  di  compete nza  di  comuni  o
province,  sottopos to  al  suo  esame  su  iniziativa
rispet t ivame n t e  del  comune  o  della  provincia;

c) l’idoneità  delle  aree  per  la  realizzazione  degli  impianti  di
prima  categoria ,  non  previs ti  da  strume n t i  terri toriali  o
urbanis tici;

2) rinvia,  quando  lo  ritiene  motivatam e n t e  oppor tuno,  l’espressione
del  pare r e  alla  commissione  regionale;

3) eserci ta  ogni  altra  funzione  a  essa  demand a t a  da  leggi  e
regolam e n t i ,  con  particolar e  riferimen to  a  quanto  stabilito  dal
terzo  comma  dell’art .  20  della  legge  13  luglio  1966,  n.  615  dalla
deliber azione  in  data  27  luglio  1984  del  Comita to
interminis t e r i ale  di  cui  all’art .  5  del  dpr  10  set tem b r e  1982,  n.
915.



Titolo  III
La  salvaguardia  dell’ambien te  nel  suo  complesso

Art.  16  - (Ogg e t t o  dell e  azioni  gen er a l i ) .

La  tutela  dell’ambien te  nel  suo  complesso  è  persegui t a  con  la
disciplina  delle  azioni  genera li  relativame n t e  a:
1) il  coordina m e n t o ,  mediante  un  piano  regionale  complessivo,  delle

azioni  genera li  e  speciali  secondo  un  quadro  di  reciproca
compatibilità;

2) la  valutazione  dell’impat to  ambien ta le  e  il  controllo  sulle  opere
aventi  impat to  ambient ale ;

3) il coordina m e n to  dell’inte rven to  comunale  con  quello  regionale  in
mater ia  di  provvedimen t i  urgen ti  ed  eccezionali,  adottabili  sia  per
la  tutela  di  un  settore  specifico  sia  dell’ambien t e  nel  suo
complesso;

4) l’adozione  di  criteri  proge t tua li  e  di  procedime n t i  unitari  per  gli
impianti  di  depurazione  e  di  trat t a m e n t o  di  scarichi  e  rifiuti;

5) le  attività  svolte  dai  privati  per  conto  terzi  relativame n t e
all’ambien t e  in  singoli  settori  o  nel  suo  complesso;

6) le  attività  di  coordina m e n to  e  di  alta  vigilanza  regionale;
7) omissis  (57 ) 

Capo  I
Il piano  regionale  per  l’ambien te

Art.  17  - (Final i tà ) .

Il  piano  regionale  per  l’ambiente ,  in  relazione  alla  genera le
situazione  geografica  e  urbanis tica  dei  luoghi  e,  in  par ticola re ,  a:
- le  prevalen ti  condizioni  climatiche;
- i vincoli  idrogeologici,  paesaggis t ici,  storici  e  monume n t a li;
- la  dislocazione  e  la  tipologia  degli  insediame n t i  produt t ivi;
- la  densi tà  della  popolazione;
provvede,  secondo  crite ri  di  reciproca  compatibilità,  a:
1) coordinar e  le  azioni  per  impedire  il  formarsi  di  condizioni

ambient ali  nocive  alla  salute  dei  cittadini  e  alla  salvagua rdia
dell’ambien te ;

2) dete rmina r e  le  zone  del  territorio  regionale,  da  sottopor r e  a
particolare  controllo  dell’inquinam e n to  atmosfer ico  in  base  alla
densi tà  abita tiva,  alla  situazione  orografica  dei  siti  e  ai  valori
ambient ali;

3) compilare  le  mappe  ecologiche  in  cui  siano  individuate  le
esigenze  e  gli  obiet tivi  delle  varie  aree;

4) compilare  le  mappe  di  rischio  che  indichino  i  livelli  di



inquina me n t o  esisten t i  e  il grado  di  sfrut ta m e n to  delle  risorse;
5) individuare  i  corpi  idrici  da  sottopor r e  a  prevenzione  o  a

risana m e n to  priorita rio,  anche  in  ragione  della  loro  collocazione  e
utilizzazione;

6) fissare  i perimet r i  ottimali  di  utenza  per  lo  smaltimen to  dei  rifiuti
urbani  e  individuare  le  principali  zone  di  smaltimen to  dei  rifiuti
speciali  e  dei  rifiuti  tossici  e  nocivi,  nonché  le  azioni  che
consen t ano  di  ridur re  le  quanti t à  di  rifiuti  smalti ti;

7) stabilire  le  modalità  di  coordina m e n t o  e  i  termini,  interm edi  e
finali,  compatibilmen t e  con  i  quali  promuovere  e  realizzare  le
principali  azioni  regionali  e  degli  enti  locali  per  la  rimozione
dell’inquina m e n to  in  atto  e  la  salvagua r dia  delle  condizioni
ottimali  di  convivenza,  indicando  eventualme n t e  gli  oneri
finanziari  e  i mezzi  per  farvi  fronte.

Il  piano  regionale  per  l’ambiente ,  redat to  sulla  base  di  previsioni
decennali ,  ha  efficacia  a  tempo  indete r mina to .

Art.  18  - (Elabora t i ) .

Il  piano  consta  essenzialmen t e  dei  seguen ti  elabora t i:
1) una  relazione  che,  in  corrisponde nza  ai  contenu t i  di  cui

all’articolo  precede n e  e  sulla  base  di  allega ti  tecnici  e  statistici
sullo  stato  di  fatto,  indica  le  finalità  genera li,  i  criteri  di
compatibilità  adot ta t i  e  le  linee  di  interven to;

2) gli  elabora t i  grafici  e  car tografici,  in  numero  e  scala  adegua t i ,  in
cui  siano  rappres e n t a t e ,  distinte  per  finalità,  le  scelte  e  le
delimitazioni  previs te;

3) le  norme  per  l’attuazione  del  piano.

Art.  19  - Proce d ur a .

1. Il  piano  regionale  per  l’ambiente  è  adotta to  con
deliberazione  della  Giunta  regionale  che  provvede  ad  inviarne  copia
alle  provincie  ed  ai  comuni.

2. Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  provvede  a  dare
notizia  dell’adozione  del  piano  regionale  per  l’ambiente ,  indicando  le
sedi  in  cui  chiunque  può  prende r n e  visione,  tramite  pubblicazione:

a) sul  Bollettino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto;

b) su  due  quotidiani  a  diffusione  regionale.

3. Entro  sessan t a  giorni  dalla  pubblicazione  sul  Bollettino
Ufficiale  della  Regione  del  Veneto  chiunque  ne  abbia  interess e  può
far  pervenire  alla  Giunta  regionale  eventuali  osservazioni  e  propost e .
Entro  il  medesimo  termine  la  Giunta  regionale  provvede  a  sentire  la
Conferenza  perman e n t e  Regione- autonomie  locali,  prevista
dall’articolo  9  della  legge  regionale  3  giugno  1997,  n.  20.

4. La  Giunta  regionale  presen t a  al  Consiglio  regionale  il



piano  adotta to,  con  le  controde duzioni  alle  propos te ,  osservazioni  e
pare ri  pervenu ti  e  con  le  eventuali  propos te  di  modifica.

5. Il  piano  e  le  sue  varianti  sono  approva ti  con
deliberazione  del  Consiglio  regionale,  salvo  quanto  previsto  dal
comma  6.

6. Le  varianti  al  piano  regionale  per  l’ambiente  che  non
incidono  sui  criteri  informa to ri  e  sulle  cara t t e r i s t iche  essenziali  del
piano,  così  come  individua te  nel  piano  medesimo,  sono  deliber a t e
dalla  Giunta  regionale,  sentiti  gli  enti  locali  interes s a t i  e  la
compete n t e  Commissione  consiliare  che  si  esprime  entro  trenta
giorni  dal  ricevimento  delle  propos te ,  trascorsi  i  quali  si  prescinde
dal  pare r e .  (58 ) 

Art.  20  - (Efficac i a ) .

Il  piano  regionale  per  l’ambiente  costituisce  quadro  obbligato r io  di
riferimen to  per  i singoli  piani  di  settore ;  la  sua  approvazione  e  le  sue
successive  modifiche  compor t a no  la  variazione  di  quelli  di  set tore  già
approva ti:  automa tica m e n t e ,  per  le  delimitazioni  di  cui  ai  punti  1),  2)
e  3)  del  primo  comma  dell’art .  17;  con  variante  di  adegua m e n to ,
quando  si  trat t i  di  nuove  diret t ive.
Il  piano  regionale  per  l’ambiente  e  i singoli  piani  regionali  ambient ali
di  settore  sono,  nel  loro  insieme  e  singola rm e n t e ,  subordina t i  al
Piano  terri toriale  regionale  di  coordinam e n t o ,  e,  rispet to  ai  piani
terri toriali  e  urbanis tici,  hanno  la  stessa  efficacia  del  Piano
terri toriale  regionale  di  coordinam e n to .  ( 59 )

Capo  II
Piano  regionale  dell’atmosfera  e  piano  regionale  delle

acque  (60 ) 

Art.  21  - (Artico laz i o n e  dei  piani ) .

Il  piano  regionale  per  l’ambiente ,  di  cui  all’art .  17,  coordina  i
seguen ti  piani  regionali  ambien ta li  di  settore:
1) il piano  regionale  di  risana m e n to  dell’atmosfe r a ;
2) il piano  regionale  di  risana m e n to  delle  acque;
3) omissis  (61 )
4) omissis  (62 )
I piani  regionali  ambient ali  di  settore  eventualme n t e  approva ti  prima
dell’adozione  del  Piano  regionale  per  l’ambien te  vengono  adegua ti  a
quest '  ultimo  ai  sensi  dell’ar t .  20.



Sezione  I
Il piano  regionale  di  risanam e n to  dell’atmos fera

Art.  22  - (Final i tà ) .

Il  piano  regionale  di  risanam e n to  dell’atmosfer a ,  provvede  a:
1) individuare  le  sostanze ,  che,  pur  non  comprese  nella  tabella

richiama t a  dall’ar t .  8  del  dpr  15  aprile  1971,  n.  322  e  dal  dpcm
28  marzo  1983,  costituiscono,  in  relazione  ai  fattori  ambien ta li,
locali  e  regionali,  causa  concre t a  di  inquinam e n t o;

2) individuare  le  zone  in  cui  gli  standa r ds  di  qualità  prescr i t t i  non
sono  assicura t i;

3) catalogar e  e  disciplinare  specificamen t e  le  fonti,  le  cui  immissioni
interes s ino  significa tivame n t e  la  qualità  dell’aria;

4) indicare  i  sistemi  e  i  procedime n t i  più  idonei  per  la  riduzione
dell’inquina m e n to  entro  i  limiti  prescr i t t i  in  generale  e  in
relazione  alle  fonti  di  emissione  e  alla  natu ra  dei  luoghi;

5) a  preven tivar e  il  costo  delle  azioni  progra m m a t e  e  gli  eventuali
mezzi  per  farvi  fronte.

Il  piano,  redat to  sulla  base  di  previsioni  decenna li,  si  articola  per  fasi
interme die  al  fine  di  consen ti r e  il  graduale  conseguime n to  dei
risulta ti  fissati.  Ha  efficacia  a  tempo  indete r mina to .

Art.  23  - (Elabora t i ) .

Il  piano  consta  essenzialmen t e  dei  seguen ti  elabora t i:
1) una  relazione,  in  cui  sono  dete rmina t i  gli  obiet tivi  finali  del  piano,

anche  in  rappor to  al  piano  per  l’ambien te ;  il  numero  e  la  dura t a
delle  singole  fasi;  le  azioni  e  i risulta t i  da  consegui re  in  ciascuna
fase;

2) una  planimet r i a ,  ove  sono  individua te  le  zone,  di  cui  al  punto  2)
dell’art .  22,  nonché  le  principali  fonti  di  potenziale  inquinam e n to ,
con  l’indicazione  dei  comuni,  che,  per  le  condizioni
meteorologiche  o  natur ali  dei  luoghi,  possono  esse re
significativame n t e  interess a t i  dalle  relative  immissioni;

3) l’eventuale  elenco  dei  comuni,  nel  cui  terri torio  sono  stabilite
particolari  norme  di  tutela  ai  sensi  del  punto  1)  dell’art .  22;

4) la  dete rminazione  dei  sistemi  e  dei  procedime n ti  speciali  di  cui  al
punto  4)  dell’ar t .  22,  nonché  le  norme  per  la  speciale  disciplina
da  applica re  a  nuove  sostanze  o a  particolari  zone.

Sezione  II
Il piano  regionale  di  risanam e n to  delle  acque

Art.  24  - (Final i tà ) .

Il  piano  regionale  di  risanam e n to  delle  acque,  provvede:



1) relativame n t e  alle  opere  di  ciascun  servizio  pubblico:
a) a  rilevarne  lo  stato  di  fatto,  anche  in  rappor to  al  perimet ro

ottimale  fissato  ai  sensi  della  lett.  a)  del  successivo  punto  2);
b) a  indicarne  la  necessi tà  in  ordine  di  priorità;

2) relativame n t e  all’organizzazione  dei  servizi  pubblici  di
acquedo t to,  fognatu ra  e  depurazione:  ( 63 )
a) a  fissarne  i perimet r i  ottimali  per  una  gestione  unitaria ,  anche

in  rappor to  all’individuazione  dei  corpi  idrici,  di  cui  al  punto
2)  dell’ art .  17 ;

b) a  stabilirne  le  forme  ottimali  di  gestione,  secondo  uno  dei
modi  previsti  all’art .  7,  prescr ivendo  eventualm en t e  termini  e
modi  per  il conseguime n to  di  risulta ti  interme di  e  finali,  anche
nel  quadro  di  un  corre t to  e  razionale  uso  dell’acqua;

3) relativame n t e  a  ciascun  corpo  idrico  individuato  ai  sensi  dell’art .
17:
a) a  delimita r e  le  aree  circostan t i  diret t a m e n t e  interes sa t e  alla

tutela  del  bene,  individuando  le  fonti  di  alimentazione  e  i
deflussi;

b) a  individua re  i principali  scarichi,  nonché  la  rispet t iva  qualità
e  quanti t à;

c) a  gradua r e ,  nel  tempo  e  in  rappor to  alle  cara t t e r i s t iche  del
corpo  idrico  ricet to re  i diversi  limiti  di  accet ta bili tà  dei  singoli
scarichi,  tenendo  anche  presen t i  le  indicazioni,  di  cui  al  dpr  3
luglio  1982,  n  515,  per  le  acque  destina t e  alla
potabilizzazione;

d) a  stabilire  le  altre  azioni  per  il  risana m e n t o  del  corpo  idrico
nel  suo  complesso;

4) relativame n t e  agli  scarichi  sul  suolo  e  nelle  unità  geologiche
profonde,  a  fissare  i  limiti  di  accet ta bili tià,  anche  secondo
param e t r i  gradua t i  in  rappor to  alla  localizzazione  dello  scarico,
alla  composizione  degli  stra ti  del  suolo,  alla  destinazione  d'  uso
dei  terreni;

5) relativame n t e  agli  scarichi  civili,  non  recapit an t i  in  pubbliche
fognatu re  e  agli  scarichi  di  quest e  ultime,  a  detta rn e  la  disciplina,
ai  sensi  del  secondo  comma  dell’art .  14  della  legge  10  maggio
1976,  n.  319,  e  successive  modifiche;

6) relativame n t e  agli  aspet t i  finanzia ri ,  a  preven tivar e  il  costo  delle
azioni  progra m m a t e  e  gli  eventuali  mezzi  per  farvi  fronte.

Il  piano,  redat to  sulla  base  di  previsioni  decenna li,  si  articola  per  fasi
interme die  al  fine  di  consen ti r e  il  graduale  conseguime n to  dei  limiti
di  accet t abili tà  fissati.  Ha  efficacia  a  tempo  indete r mina to .

Art.  25  - (Elabora t i ) .  ( 64 )

Il  piano  consta  essenzialmen t e  dei  seguen ti  elabora t i:
1) una  relazione,  in  cui  sono  dete rmina t i  gli  obiet tivi  finali  del  piano,

anche  in  rappor to  al  piano  per  l’ambien te ;  il  numero  e  la  dura t a
delle  singole  fasi;  le  azioni  e  i risulta t i  da  consegui re  in  ciascuna



fase;
2) gli  elabora t i  grafici  e  car tografici,  ove  sono  localizzate  le  aree  e  i

relativi  scarichi,  di  cui  alle  lett.  a)  e  b)  del  punto  3)  dell’art .  24;
3) le  norme  per  l’attuazione  del  piano,  con  particolar e  riferimen to  ai

limiti  di  accet t abili tà  degli  scarichi  sul  suolo,  anche  in  rappor to
alla  morfologia  dei  terreni.

Sezione  III
Piano  regionale  di  riduzione  e  smaltime n to  dei  rifiuti  solidi

urbani  e  Piano  regionale  di  riduzione  e  smaltim e n to  dei
rifiuti  speciali".  (65 )

Art.  26   - Piano  regio n a l e  di  riduzio n e  e  smal t i m e n t o  dei  rifiut i
solidi  urbani .  

omissis  (66 )

Art.  27   - Elaborat i .

omissis  (67 )

Art.  27bi s   -  Pian o  regio n a l e  di  riduzio n e  e  smal t i m e n t o  dei
rifiuti  spec i a l i .

omissis  (68 )

Art.  27ter   - Elaborat i .

omissis  (69 )

Sezione  IV
Norm e  comuni

Art.  28  - (Proc e d u r a ) .

Le  procedu r e  di  adozione  e  approvazione  dei  piani  regionali
ambien ta li  di  set tore,  di  cui  al  presen t e  capo,  e  le  loro  varianti ,  sono
le  stesse  del  piano  regionale  per  l’ambien te ,  di  cui  al  Capo  I  del
presen t e  Titolo.
1  bis.  In  deroga  al  primo  comma,  sono  approvate ,  con  decre to  del
dire t to re  della  strut tu r a  regionale  competen t e  in  mate r ia  di
ambien te ,  le  modifiche  del  Piano  di  tutela  delle  acque  previsto
dall’articolo  121  del  decre to  legisla tivo  n.  152/2006,  nelle  sole  ipotesi
in  cui  sia  necessa r io  procede r e  all’aggiorna m e n to  della
classificazione  dello  stato  qualita tivo  e  quanti t a t ivo  delle  acque,  a
seguito  del  monitoraggio  e  delle  elaborazioni  dei  dati  da  par te
dell’Agenzia  regionale  per  la  prevenzione  e  protezione  ambien ta le



del  Veneto  di  cui  alla  legge  regionale  18  ottobre  1996,  n.  32  “Norme
per  l’istituzione  ed  il  funzionam e n to  dell’agenzia  regionale  per  la
prevenzione  e  protezione  ambien ta le  del  Veneto  (ARPAV)”.  Con
cadenza  biennale,  la  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  di
ambien te  riferisce  alla  competen t e  commissione  consiliare  sullo  stato
qualita tivo  e  quanti t a t ivo  delle  acque.  
(70 ) 

Capo  III
L’impat to  ambientale

Art.  29  - (Valutaz i o n e  di  impat to  ambie n t a l e ) .

(omissis)  (71 ) 

Art.  29  bis  - (Comp a t i b i l i tà  ambie n t a l e  regio n a l e ) .  

(omissis)  (72 ) 

Art.  29  ter  - (Valutaz i o n e  di  impat to  ambi e n t a l e ) .  

(omissis)  (73 ) 

Art.  30  - (Ambito  di  applicaz i o n e ) .

(omissis)  (74 )

Art.  31  - (Elabora t i ) .

(omissis)  (75 )

Art.  32  - (Proc e d i m e n t o ) .

(omissis)  (76 )

Capo  IV
I provvedi m e n t i  urgenti  ed  eccezionali

Art.  33  - (Cont e n u t o ) .

Quando  si  verifichi  sul  terri torio  regionale  uno  stato  contingen t e  di
grave  pericolo  o  di  danno  per  l’igiene  e  la  salute  pubblica  o  per
l’ambiente ,  nel  suo  complesso  o  in  singoli  set tori ,  e  per  la  cui  tutela
sia  necess a r io  un  interven to  eccezionale  e  urgen t e ,  il  Sindaco,  il
Presiden t e  della  Provincia  o  il  Presiden te  della  Giunta  regionale,
adottano  i provvedimen t i  necessa r i .  ( 77 ) 
I  provvedimen t i  del  Presiden t e  della  Giunta  Regionale,  di  cui  al
presen t e  capo,  sono  adotta t i  su  motivata  propos ta  dei  Segre t a r i
Regionali  per  il Territorio  e  per  la  Sanità.
omissis  (78 ) 



Quando  per  ragioni  di  urgenza  o  per  inerzia  del  destina t a r io
dell’ordine ,  l’autori t à  procede  all’esecuzione  in  danno,  le  spese  da
addebi ta r e  sono  determina t e  dalla  stessa  autori t à  provveden t e  sulla
base  degli  oneri  effet tivamen t e  sostenu t i .
La  stessa  autori t à  informa  il  Minist ro  della  sanità  e/o  il  Minist ro
dell’ecologia  circa  la  situazione  determina t a s i  e  i  provvedimen t i
adotta t i .  (79 )

Art.  34  -  (Comp e t e n z a  del  Sindac o ,  del  Pres id e n t e  della
Provin c ia  e  del  Pres id e n t e  della  Giunta  regio n a l e ) .  

L’adozione  dei  provvedimen t i  di  cui  all’art .  33  spet ta  al  Sindaco,
quando  l’evento  si  verifichi  nel  terri torio  del  proprio  Comune  e  lo
stato  di  pericolo  o  di  danno  sia  limitato  alla  stessa  circoscrizione;  al
Presiden t e  della  Provincia  quando  l'evento  intere ss i  il  terri torio
sovracomu n ale  all'inte rno  di  una  sola  Provincia;  in  caso  diverso  la
compete nza  appar t iene  al  Presiden t e  della  Giunta  regionale.  ( 80 )

Capo  V
Gli  impianti  di  prima  categoria

Sezione  I
Disposizioni  generali

Art.  35  - (Ogg e t t o  della  disc ip l in a ) .

1. Sono  considera t i  impianti  di  prima  categoria  gli
impianti  di  depurazione  di  potenzialità  superiore  a  13.000  abitan t i
equivalen ti  o,  qualora  ricadano  in  aree  natu rali  prote t t e ,  uguale  o
superiore  a  5.000  abitan ti  equivalen ti ,  per  i  quali  il  sogget to
compete n t e  per  la  procedu r a  di  valutazione  di  impat to  ambien ta le  e
l'approvazione  del  proge t to  è  la  Regione.  ( 81 ) 

Art.  36  - (Form e  di  organizz az i o n e ) .

Gli  impianti  di  depurazione  e  di  trat t am e n to  di  prima  categoria
possono  essere  organizzati  in  centri  polifunzionali,  formati  da  una
pluralità ,  anche  combina ta ,  di  impianti  di  depurazione  e/o  di
trat t a m e n t o .
L’organizzazione  dell’attività  degli  impianti  costituisce  un  servizio
che,  secondo  convenienza  economica  e  nel  rispet to  delle  condizioni
genera li  di  igiene  e  di  salubri t à  dell’ambien te ,  può  esser e  reso  sia
att rave rso  il  traspor to  dello  scarico  o  del  rifiuto  dal  luogo  di
produzione  all’interno  dell’impianto  o  del  cent ro,  sia  att rave rso  un
servizio  mobile,  consisten t e  nel  traspor to  di  att rezza tu r e  di
depurazione  e/o  di  trat t a m e n to  nel  luogo  di  produzione  dello  scarico



o del  rifiuto.
I mezzi  dei  servizi  mobili  sono  attrezza t i  in  modo  da  consen t i re ,  oltre
al  traspor to  delle  appa recchia tu r e ,  anche  la  misurazione  e
regis t r azione  delle  quanti t à  e  qualità  di  scarico  o rifiuto  trat t a to.

Art.  37  - (Reg i m e ) .

Gli  impianti  di  prima  categoria ,  considera t i  singolarm e n t e  od
organizzati  in  centri  polifunzionali,  sono  assimilati  alle  indust rie
insalubri  di  1a  classe  ai  sensi  e  per  gli  effetti  dell’art .  216  del  TU
delle  leggi  sanita r ie ,  approva to  con  rd  27  luglio  1934,  n.  1265.
Devono  essere  pertan to  dota ti  di  tut ti  gli  appre s t a m e n t i  tecnici  e
igienici  idonei  a:
1) garan ti r e  il  regolar e  controllo  e  deflusso  delle  acque  depura t e  e

di  quelle  di  lavorazione,  nonché  degli  eventuali  fanghi  e  liquami;
2) evitare  infiltrazioni  nel  terreno  e  ogni  pericolo  di  inquinam e n to

delle  acque;
3) evitare  l’inquinam e n t o  atmosfe r ico  da  polveri  o  composti  chimici;
4) evitare  spandimen t i  ed  esalazioni  maleodoran t i  o  nocive  e  la

profliferazione  di  rat ti  e  inset ti;
5) evitare  l’inquinam e n t o  da  rumore .
In  caso  di  arres to  dell’impianto  o  di  tempora n e a  incompa t ibili tà
qualita tiva  o  quanti t a t iva  degli  scarichi  con  la  sua  potenzialità,  va
prevista  la  possibilità  di  trat t a m e n t i  e/o  di  misure  alterna t ivi.

Art.  38  - (Gest io n e  ammi ni s tr a t iva ) .

Gli  impianti  di  prima  categoria  sono  gestiti  da  un  tecnico
respons a bile .
Presso  gli  impianti  o  i  centri  polifunzionali,  deve  esse re  tenuto
apposi to  regist ro  di  carico  e  scarico,  secondo  il  modello  predispos to
dalla  Giunta  regionale,  con  fogli  numera t i  e  bollati  dall’Ufficio  del
Regist ro,  dove  è  giornalmen t e  annota t a  la  quanti t à  e  qualità  di
acque,  liquami  e  fanghi  o  di  rifiuti  ricevute ,  la  quanti t à  trat t a t a
secondo  la  specie,  quella  giacen te ,  quella  consegn a t a  a  terzi  e  quella
elimina ta  secondo  un  distinto  procedime n to .
E'  altresì  obbligato r ia  la  tenuta  del  quade rno  di  regis t r azione  e  del
quade rno  di  manutenzione,  con  le  modalità  di  cui  alla  deliber azione  4
febbraio  1977  del  Comitato  Minister iale  per  la  tutela  delle  acque
dall’inquina m e n to ,  allega to  n.  4,  punti  3.1,  3.2  e  3.4.
Il  regis t ro  e  i  quade rni  sono  tenuti  presso  la  sede  dell’impres a  o
dell’impian to  a  cura  del  gestore  e  devono  esse re  esibiti  a  ogni
richies ta  dell’autori t à  di  controllo,  unitam en t e  agli  eventuali
documen t i  relativi  al  traspor to  di  acque,  fanghi,  liquami  e  rifiuti.
Quando  sia  organizza to  un  servizio  mobile  ai  sensi  dell’ar t .  36,  sono
istituiti  analoghi  regist r i  di  carico  e  scarico  e  quade rni  di
regis t r azione  e  manutenzione  da  custodire  all’interno  del  veicolo,  in
cui,  relativame n t e  a  ogni  operazione  eseguita ,  è  regist ra to  il nome,  la
ragionse  sociale,  l’indirizzo  e  il  codice  fiscale  del  commit ten t e ,  il



quanti ta t ivo  di  carico  trat t a to ,  la  sua  provenienza  e  qualità,  la
destinazione  delle  acque  depura t e  e  dei  residui.
La  conservazione  del  regist ro  e  dei  quade rni  è  obbligato ria  e  a  tempo
indete r mina to ;  la  eventuale  distribuzione  è  sogge t t a  ad
autorizzazione  dell’autori t à  di  controllo.
In  caso  di  cessazione  dell’attività,  i  regist ri  sono  consegna ti  alla
Provincia,  che  ne  cura,  in  caso  di  riscont ro  di  violazioni  anche  solo
amminis t ra t ive,  l’inoltro  di  copia  auten tica  all’autori t à  giudiziaria
compete n t e .

Sezione  II
La  proget tazione  degli  impianti

Art.  39  - (Criteri  di  prog e t t a z i o n e ) .

Gli  impianti  di  prima  categoria ,  nonché  i  centri  polifunzionali,  sono
proget t a t i  tenendo  presen ti  le  cara t te r i s t iche  qualita tive  degli
scarichi  e/o  quelle  merceologiche  dei  rifiuti  raccolti  nell’area  di
confluenza,  delle  loro  prevedibili  variazioni  nel  tempo,  nonché  i
possibili  riutilizzi  del  mate riale  recupe r a to ,  anche  in  ragione  delle
condizioni  locali  e  di  merca to.
omissis  (82 ) 
La  Giunta  regionale,  per  ragioni  geomorfologiche  delle  aree
intere ss a t e ,  può  consen ti re  deroghe  con  provvedime n to  motivato.
Il  proge t to  degli  impianti:
1) è  correda to  dagli  elabora t i  tecnici  necessa r i  a  individua re  il

processo  e  le  apparecchia tu r e  del  sistem a  di  depurazione  o  di
trat t a m e n to  adot ta to,  sia  sotto  il  profilo  funzionale  sia  sotto  il
profilo  della  convenienza  economica;

2) indica  gli  appre s t a m e n t i  tecnici  e  igienici  atti  a  garan ti r e ,  in  ogni
fase  della  lavorazione,  il  raggiungime n to  delle  finalità  di  cui  al
secondo  comma  dell’art .  37;

3) assicura  che  le  cara t t e r i s t iche  chimiche  e/o  bat te r iologiche
dei  prodot ti  di  recupe ro  e  di  scarico  siano  compatibili  con  la
destinazione  successiva.

Art.  40  - (Elabora t i  di  prog e t t o ) .

Gli  elabora t i  tecnici  dei  proge t t i  consis tono  principalme n t e  in:
1) una  dettaglia ta  relazione  tecnica,  descri t t iva  delle  cara t t e r i s t iche

qualita t ive  e  quanti t a tive  degli  scarichi  e  dei  rifiuti,  del  processo
tecnologico  di  trat t a m e n to ,  nonché  delle  cara t t e r is t iche  degli
effluenti  e  dei  mate r iali  riutilizzabili;  ( 83 ) 

2) una  planimet r ia  genera le  dell’insediam e n to  in  scala  1:  2000,
riportan t e  l’ubicazione  dell’impianto,  i  confini  dell’area  di
insediam e n to  e  di  quella  di  proprie t à ,  nonché  la  destinazione  di
zona  dello  strume n to  urbanis t ico  genera le;



3) una  planimet r ia  dell’impianto  o  del  centro  polifunzionale  in  scala
non  inferiore  a  1:  500,  donde  risulti,  in  par ticola re ,  la  rete
fognaria ,  il  pozzet to  di  campiona m e n to  e  il  punto  di  scarico  delle
acque  o  di  rilascio  dei  rifiuti;

4) i disegni  e  la  descrizione  delle  opere  da  realizzare ;
5) il  piano  per  la  bonifica  delle  aree  interess a t e  a  fine  esercizio
dell’impian to,  qualora  necessa r io.

Art.  41  - (Ubicaz i o n e  degl i  impiant i ) .

I  nuovi  impianti  di  prima  categoria ,  nonché  i  centri  polifunzionali,
sono  ubicati  nelle  aree  apposi tam e n t e  individua te  nel  relativo  piano
regionale  di  settore  e/o  negli  strume n t i  urbanis tici  genera li,
nell’ambito  delle  singole  zone  terri toriali  omogene e  produ t t ive  o  per
servizi,  con  particola re  riferimento  a  condizioni  idrogeologiche
favorevoli.
La  Regione,  con  i  piani  ambien ta li  regionali  di  settore ,  può
conferm a r e  le  destinazioni  vigenti  o,  qualora  non  sussitano  sufficienti
e/o  idonee  localizzazioni,  procede r e  alla  delimitazione  di  nuove  aree
o variare  quelle  esisten t i .
L’approvazione  regionale  dei  piani,  di  cui  al  precede n t e  comma,
costituisce  automat ica  variazione  degli  strume n t i  terri toriali
subordina t i  e  urbanis tici  ai  sensi  e  per  gli  effetti  dell’ art .  20 .
Nei  casi  in  cui  lo  strume n to  urbanis tico  vigente  contenga
destinazioni  specifiche  di  aree  per  la  realizzazione  di  servizi  pubblici,
l’approvazione  di  proge t t i  di  cui  al  primo  comma  da  parte  del
Consiglio  comunale,  anche  se  non  conformi  alle  specifiche
destinazioni  di  piano,  non  compor t a  necessi t à  di  variant i  allo
strume n to  urbanis t ico  medesimo.
Nel  caso  in  cui  le  opere  ricadano  su  aree  che  negli  strume n t i
urbanis t ici  approva ti  non  sono  appositam e n t e  destina t e ,  la
deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  approvazione  dei  proge t t i  di
cui  al  precede n t e  comma  costituisce  adozione  di  variant e  degli
strume n t i  stessi.
La  pubblicazione,  qualora  dovuta,  viene  effetua t a  con  le  modalità
previste  dagli  art t.  6  e  7  della  legge  18  aprile  1962,  n.  167.
Le  funzioni  consultive  sono  eserci ta te  dalla  Commissione  tecnica
regionale,  sezione  ambiente .
Per  tali  proge t t i  non  è  richies to  il  pare r e  della  Commissione
consiliare,  previsto  dal  punto  4  dell’ art .  3  della  legge  regionale  1
set tem b r e  1972,  n.  12.
Nei  casi  previsti  dal  quinto  comma,  l’approvazione  del  proget to
costituisce  approvazione  di  variante ,  ove  richies t a .
(omissis)  (84 )
L’approvazione  del  proge t to,  ai  sensi  del  presen te  articolo,  ne
compor t a  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità,  nonché  l’urgenza  e
indifferibilità  dei  relativi  lavori.



Sezione  III
Realizzazione  ed  esercizio  degli  impianti

Art.  42  - Control lo  preve n t ivo .  

Ferme  restando  le  disposizioni  di  cui  alla  legge  regionale  16  agosto
1984,  n.  42  (85 )   sulla  proge t t azione,  approvazione,  realizzazione  e
collaudo  delle  opere  pubbliche,  i proget t i  di  realizzazione,  nonchè  di
variazione  per  ampliamen t i  e  ristru t tu r azioni,  degli  impiantii  di
prima  categoria  di  cui  all' articolo  35  sono  approva ti:

a)  omissis  (86 ) 

b)  dal  dirigen te  del  dipar timen to  compete n t e ,  relativame n t e  agli
impiianti  di  cui  alla  lettera  b).  ( 87 )  

Il  proge t to  dell'impian to  viene  presen t a to  alla  Regione,  alla  Provincia
e  al  Comune.  

Il  Comune  può  far  pervenire  le  proprie  osservazioni  alla  Regione
entro  trenta  giorni  dal  ricevimento .  

Il  proge t to  è  approva to  senti to  il  pare r e  della  compete n t e
commissione,  di  cui  all’ articolo  12 .
Il  provvedimen to  di  approvazione,  salvo  espre ss a  limitazione  nello
stesso  contenu ta ,  produce  gli  effetti  sostitu t ivi  di  cui  all'ar t icolo  3  bis
del  decre to- legge  31  agosto  1987,  n.  367,  conver ti to  con
modificazioni  dalla  legge  29  ottobre  1987,  n.  441,  ed  abilita  alla
realizzazione  dell'impian to  proge t t a to  ed  al  suo  esercizio  provvisorio
con  le  modalità  previste  dall’ar ticolo  44.  ( 88 )

Art.  43  - (Collaud o ) .

Gli  impianti  di  prima  categoria  sono  sogge t t i  a  collaudo  anche
funzionale.  
In  sede  di  collaudo  devono,  fra  l’altro,  essere  attes t a t i :
1) la  conformità  dell’impian to  realizzato  con  il  proge t to  a  suo  tempo

approva to;
2) la  funzionalità  dei  processi  di  depurazione  delle  acque  o  di

trat t a m e n to  dei  rifiuti  in  relazione  alla  qualità  delle  acque
influenti  e  dei  rifiuti  da  trat t a r e ;

3) l’idoneità  delle  singole  opere  civili  ed  elet t rom ecc a niche
dell’impianto  a  conseguir e  i rispet t ivi  risulta t i  funzionali;

4) il  regola re  funzionam e n to  dell’impian to  nel  suo  complesso  a
regime  di  minima  e  massima  potenzialità;

5) l’idoneità  dell’impian to  a  garan ti r e  il  rispet to  dei  limiti  di  legge
anche  con  riferimento  ai  singoli  inquinan ti ,  nonché  il
conseguime n to  delle  finalità,  di  cui  al  secondo  comma  dell’ art.
37 ;

6) l’esecuzione  di  campiona m e n t i  e  analisi  fisiche,  chimiche  e/o
batte r iologiche  dell’influen te  e  dello  effluente  depura to  o  del



prodot to  del  processo  di  innocuizzazione,  con  specificazione  dei
valori,  misura t i  all’atto  del  prelievo,  delle  variabili  e  dei  param e t r i
opera t ivi;  le  analisi  potranno  essere  cer tificate  anche  dai
labora to r i  di  analisi  autorizza ti  ai  sensi  dell’ art .  54 .

Art.  44  - (Avvio  dell’impia n t o ) .

L’avvio  dell’impianto  è  sogget to  a  presen t azione  al  Presiden te  della
Provincia  di  una  dichiarazione  scrit ta  del  dire t to re  dei  lavori
attes t an t e  l’ultimazione  delle  opere  in  conformità  al  proget to
approva to.  (89 )
Il  certificato  di  collaudo  deve  essere  presen t a to  entro  180  giorni
dalla  comunicazione  dell’avvio  dell’impian to.
Il  Presiden te  della  Provincia  può  concede r e  una  motivata  proroga  del
termine;  in  caso  contra r io,  l’attività  dell’impianto  deve  esser e
sospesa .( 90 ) 
La  presen t azione  del  cer tifica to  di  collaudo  dell’impian to  al
Presiden t e  della  Provincia  costituisce  presuppos to  per  il  rilascio,
entro  60  giorni,  dell’autorizzazione  all’ese rcizio  dell’impianto.  ( 91 )
La  Giunta  regionale  è  delega t a  a  emana r e  entro  un  anno  dalla  data
della  presen t e  legge  i  criteri  per  la  dete rminazione  delle  garanzie
che  l’intere ss a to  è  tenuto  a  fornire  per  ottene re  l’autorizzazione
all’esercizio  dell’impian to.
Dette  garanzie,  sono  dete rmina t e  ai  sensi  di  quanto  previsto  dalla
deliberazione  del  Comita to  Interminis te r iale ,  di  cui  all’art .  5  del  dpr
10  set temb r e  1982,  n.  915,  e  possono  anche  consis te r e  in  deposi ti
cauzionali,  polizza  fidejussorie ,  coper tu r e  assicura t ive,  e  sono
sogget t e  ad  aggiorna m e n t o  biennale .  ( 92 ) 

L’autorizzazione  all’esercizio  vale  anche  quale  autorizzazione
definitiva  all’attivazione  degli  eventuali  scarichi  idrici.  ( 93 )
Le  autorizzazioni  prede t t e  non  sostituiscono  il  certifica to  di  agibilità

dell’opera.
omissis  (94 )

Art.  45  -  (Interruz io n e  nel  funzion a m e n t o  degl i  impiant i  di
depuraz io n e ) .

Qualunque  inter ruzione  anche  parziale  nel  funzionam e n to  degli
impianti  di  depurazione,  anche  per  attività  di  manutenzione,  deve
essere  immedia t a m e n t e  comunica t a  all’autori t à  di  vigilanza  e,
qualora  diversa,  anche  al  sindaco.
L’autori t à  di  vigilanza,  a  seguito  dell’inte r ruzione,  può,  in  relazione
al  potere  dovere  di  interven to  in  sede  di  discrezionali tà  tecnica,
imporre  prescr izioni  e  limiti,  incluso  anche  l’ordine  di  chiusura  degli
scarichi.



Sezione  IV
Le  funzioni  di  vigilanza  e  controllo

Art.  46  - (Autorità  di  vigi lanz a ) .

Il  presiden te  della  provincia  è  autori t à  di  vigilanza  per  gli  impianti  di
prima  categoria ,  ivi  compresi  i cent ri  polifunzionali.
(omissis)  (95 )

Art.  47  - (Cont e n u t o  della  vigi lanz a  e  contro l l o ) .

Il  funzionam e n t o  degli  impianti  di  prima  categoria  è  sottopos to  a
periodici  controlli  dell’autori t à  di  vigilanza  median te  accessi,
ispezioni  e  prelievo  di  campioni.
Il  controllo  compor t a  l’accer t a m e n to  sull’osse rvanza  della  disciplina
genera le  e  di  quella  speciale,  sull’adozione  delle  cautele  prescr i t t e  in
sede  di  approvazione,  nonché  sulla  persistenza  delle  condizioni
autorizzat ive  o  sulla  sopravvenienza  di  fatti  nuovi,  prima  non
adegua t a m e n t e  valuta ti,  comunqu e  incidenti  sulle  stesse.
omissis  (96 ) 

Art.  48  - (Provvedi m e n t i  modif ic a t iv i  del l’aut or izzaz i o n e ) .

Le  autorizzazioni,  di  cui  all’art.  44  possono  esse re  sospese ,
modificate ,  revocate  o  dichiara t e  decadu t e  a  opera  del  Presiden te
della  Provincia.  (97 )
La  sospensione  può  essere :
1) una  misura  cautela r e ,  quando  vi  siano  fondati  motivi  per

l’adozione  di  provvedimen t i  di  modifica,  di  decadenza ,  o  di
revoca,  e  in  pendenza  dei  relativi  accer t a m e n t i  tecnici  e
scientifici;  essa  non  può  essere  prot ra t t a  per  più  di  90  giorni,
salvo  motivata  proroga;  in  caso  contra r io  l’attività  può  essere
ripresa ;

2) un  provvedimen to  sanziona to rio,  quando  si  riscont r ino  violazioni
od  omissioni  nell’ese rcizio  dell’impian to  o,  nel  caso  di  traspor to,
esso  avvenga  senza  i  documen t i  necessa r i  per  legge;  essa  può
esser e  prot ra t t a  fino  al  ripris tino  delle  condizioni  di  sicurezza
dell’impianto  e  comunque  fino  a  che  sia  stato  ottempe r a t o  agli
adempim en t i  prescr i t t i .

L’autorizzazione  può  essere  modificata ,  previa  approvazione  del
relativo  proge t to  e  rilascio  dell’eventual e  autorizzazione  o
concessione  edilizia,  quando  si  dete rminino  condizioni,  tecniche  e/o
economiche,  di  inadegu a t ezza  dell’impianto  o  per  altre  sopravvenu t e
esigenze  di  intere ss e  pubblico.
La  decadenza  è  dichiara t a :
1) quando  non  sia  stato  rispet t a to  un  precede n t e  ordine  di

sospensione;
2) quando,  nel  caso  di  impianti  per  conto  terzi,  la  gestione

dell’impianto  sia  stata  trasferi t a  a  impresa  non  autorizzata  ai



sensi  dell’art .  52,  o  all’impres a  siano  venuti  meno  i  requisiti  per
l’autorizzazione.

(omissis)  (98 )
L’autorizzazione  è  in  ogni  caso  revoca ta  quando  il  funziona me n to
dell’impian to  determini  uno  stato  di  pericolo  e/o  di  danno  per  l’igiene
pubblica  e/o  per  l’ambiente  nel  suo  complesso  o  in  singoli  set tori.  

Capo  VI
Gli  impianti  di  seconda  categoria

Art.  49  - Realizzaz i o n e  ed  eserc i z i o  degl i  impiant i .  

Sono  considera t i  impianti  di  seconda  categoria:

a) omissis  (99 ) 

a  bis)  gli  impianti  di  depurazione  che  trat t ano  effluenti  di  sistemi
fognari,  gestiti  dai  comuni,  comuni tà  montane ,  loro  consorzi
anche  misti  con  imprese  private  di  cui  all'ar t icolo  7,  terzo  comma,
di  potenzialità  superiore  a  mille  abitan ti  equivalen ti  e  inferiore  a
quella  indicata  ai  sensi  dell'a r t icolo  35;  ( 100 ) 

b) gli  impianti  di  depurazione  privati  per  conto  proprio,  annessi  agli
insediame n t i  produt t ivi,  per  la  depurazione  di  reflui  ivi  prodot ti ,
con  scarico  diret to  nelle  pubbliche  fognatu re ;  

c) gli  impianti:

1) di  depurazione  gestiti  da  Comuni,  Comuni tà  montane ,  loro
consorzi  anche  misti  con  imprese  private,  nelle  forme  di  cui
all' articolo  7 ,  terzo  comma,  di  potenzialità  inferiore  a  mille
abitant i  equivalen ti ,  che  trat t ino  gli  effluenti  dei  sistemi
fognari;  (101 ) 

2) di  depurazione  gestiti  da  imprese  private ,  per  conto  proprio,
annessi  agli  insediam e n t i  produt t ivi  per  il  trat t a m e n t o  dei
reflui  liquidi  ivi  prodot t i  con  scarico  diret to  in  acque
superficiali  o  sotte r r a n e e ,  sul  suolo  o nel  sottosuolo;

3) omissis  (102 ) 

La  realizzazione  degli  impianti  di  cui  alla  lette ra  a  bis)  del  primo
comma  è  subordina t a  all'approvazione  del  proge t to,  previo  pare r e
della  commissione  tecnica  provinciale  per  l'ambien t e ,  da  par te  del
Presiden t e  della  provincia,  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  degli  articoli  5  e
42.  L'avvio  di  tali  impianti  è  assogge t t a to  alla  procedu r a  di  cui
all'ar t icolo  44.  (103 ) 

omissis  (104 ) 

Gli  impianti  di  cui  al  primo  comma,  lette re  b)  e  c),  sono  sogge t t i  ad
autorizzazione  preven tiva  rilascia ta  dalla  competen t e  autorit à  di



vigilanza,  di  cui  all’articolo  50,  su  presen tazione  del  proge t to.  L’avvio
degli  impianti  è  subordina to  alla  presen t azione,  all’autori t à  di
vigilanza,  del  cer tifica to  di  regolar e  esecuzione  dell’opera  rilascia to
dal  diret tor e  dei  lavori.
L’autorizzazione  preven tiva  di  cui  al  terzo  comma  costituisce  anche
autorizzazione  allo  scarico  ai  sensi  della  norma tiva  vigente.  ( 105 )

Art.  50  - (Autorità  di  vigi lanz a ) .

Sono  autori t à  di  vigilanza  per  gli  impianti  di  seconda  categoria:
1) il  presiden t e  della  provincia,  per  gli  impianti  di  cui  alla  letter a  a)

ed  alla  lette ra  c)  del  primo  comma  dell'a r ticolo  49;
2) il  sindaco  o  l'ente  titolare  del  servizio  di  fognatu ra  e  di  gestione

degli  impianti  di  cui  alla  lettera  b)  del  primo  comma  dell'a r ticolo
49.  (106 )

Le  autori tà  di  vigilanza  rilasciano  le  autorizzazioni  di  compete nza  ed
eserci tano  il  controllo  per  i  fini  e  secondo  le  modalità  previste  agli
articoli  47  e  48,  in  quanto  applicabili.
Il  sindaco,  nel  caso  di  impianti  di  depurazione  sversan ti  in  fognatu r a
dipenden t e  da  consorzio  o  comunità  montan a,  può  delega re  la
vigilanza  al  presiden te  dell’ente .

Capo  VII
Le  attività  per  conto  terzi

Art.  51  - (Individ u a z i o n e  delle  attività ) .

L’attività  di  sogget t i  privati  per  conto  terzi  in  mate r ia  di  tutela
dell’ambien t e  è  consen ti t a  solo  nei  limiti  stabiliti  dalla  legge.
Essa  consiste:
1) nell’organizzazione  di  imprese  per  il  traspor to ,  la  depurazione,  il

trat t a m e n to ,  lo  stoccaggio  di  acque,  liquami,  fanghi  e  altri  rifiuti;
2) nella  costituzione  di  labora to r i  privati  per  analisi  chimiche,

fisiche  e  bat te r iologiche ,  utilizzabili  da  enti  pubblici  e  da  privati  a
norma  della  presen te  legge;

3) nella  sperime n t azione  di  sistemi  e  processi  di  smaltimen to  e
recupe ro  di  scarichi  e  di  rifiuti.

Art.  52  - (Attivi tà  per  conto  terzi) .

omissis  (107 ) 

Art.  53  -  (Rilas c i o ,  canc e l laz i o n e  e  rinnovo  delle
autorizzaz i o n i ) .  

omissis  (108 ) 



Art.  54  - Laborator i  privati .  

Per  lo  svolgimento  delle  analisi  fisiche,  chimiche  e  biologiche  delle
emissioni,  degli  scarichi,  dei  rifiuti  e  dei  residui  riutilizzabili,
nell’ambito  di  procedime n t i  tecnici  previsti  dalla  presen t e  legge  i
labora to r i  privati  devono  esse re  accredi ta t i  ai  sensi  delle  norme  UNI-
EN  serie  45.000.
Dal  1°  gennaio  1998  (109 ),  ai  fini  dello  svolgimento  delle  analisi  di  cui
al  primo  comma,  sono  riconosciu t i  validi  solo  i  cer tificati  analitici
rilascia ti  dai  labora to r i  accredit a t i  che  abbiano  preventivam e n t e
comunica to  al  Presiden te  della  Giunta  regionale  l’avvenuto
accredi ta m e n t o .   (110 )

Art.  55  - (Attivi tà  speri m e n t a l i ) .

omissis  (111 ) 

Capo  VIII
Le  attività  di  coordina m e n t o  e  di  alta  vigilanza

Art.  56  - (Attivi tà  di  coordi n a m e n t o ) .

Il  coordina m e n t o  regionale  consiste  nell’emanazione  di  diret t ive  per
l’organizzazione  omogene a  delle  azioni,  di  cui  al  punto  4)  dell’art .  4.
Il  manca to  adegua m e n t o  alle  diret t ive  emana t e  può  compor t a r e  la
sospensione  dall’erogazione  di  eventuali  contributi  regionali  per  la
mate ria  fino  all’intervenu to  adegua m e n to .

Art.  57  - (Alta  vigilanz a  regio n a l e ) .

In  mate r ia  di  tutela  dell’ambien te ,  la  Regione  eserci ta  funzioni  di  alta
vigilanza,  in  rappor to  agli  interes si  di  cara t t e r e  regionale  connessi
con  la  mate ria .
Tali  funzioni  si  esplicano  tramite  il Presiden te  della  Giunta  regionale,
su  motivata  propost a  dei  segre t a r i  regionali  per  l’ambien te  e  per  la
sanità.  (112 ) 
Esse  consistono  principalmen t e  nella  potes t à  di:
1) ordinare  accessi  e  ispezioni  in  seguito  al  verificarsi  di  turba t ive

all’igiene  e  alla  salute  pubblica  di  entità  e  rilievo  sovracom un ale ,
nonché  di  adot ta r e ,  ai  sensi  del  preceden t e  Capo  IV del  presen t e
Titolo,  i  provvedime n ti  urgen ti  ed  eccezionali  di  propria
compete nza ;

2) ordinare  accessi  e  ispezioni  sul  regola re  funzionam e n to  dei
servizi  locali  per  il  rilevamen to,  la  prevenzione  e  il  risana m e n to
dell’atmosfe r a ,  delle  acque  e  del  suolo,  nonché  di  diffidare  gli  enti
locali  all’osse rvanza  delle  norme  vigenti,  secondo  i  modi  e  nei
termini  previsti;

3) sostituirsi,  quando  si  verifichino,  nonostan t e  espress a  diffida,



gravi  e  ripetu t e  violazioni  di  legge,  agli  enti  locali
nell’adempime n to  degli  atti  e  dei  servizi  prescr i t t i .

Gli  adempim en t i ,  di  cui  al  punto  3)  del  precede n t e  comma,  sono
adotta t i ,  previa  deliber a  della  Giunta  regionale.

Titolo  IV
Le  norme  particolari  per  la  tutela  dell’atmosfera,  delle

acque,  del  suolo

Art.  58  - Tutela  del l’at m o s f e r a .  

La  tutela  dell’atmosfe r a ,  a  norma  della  legislazione  statale  in  mate ria
nonché  della  presen te  legge,  è  persegui t a  con  azioni  speciali  anche
di  cara t t e r e  preventivo,  rivolte:

1) contro  inquina me n t i  atmosfer ici ,  quali  fumi,  polveri,  gas  e  odori;

2) contro  altri  inquinan t i ,  quali  rumori,  vibrazioni  e  radiazioni  non
ionizzanti  a  recare  pregiudizio,  diret to  o  indiret to ,  alla  salute  dei
cittadini  e  danno  ai  beni  pubblici  o  privati.

E’  delega to  alle  Province  il  rilascio  delle  autorizzazioni  di
compete nza  regionale  previste  dalla  normativa  statale  vigente  in
materia ,  salvo  che  per  gli  impianti  i  cui  proge t t i  sono  sottopos t i  ad
approvazione  regionale  in  base  alla  presen te  legge.  ( 113 ) 

Resta  di  compete nza  regionale  l’espress ione  dei  pare ri  previsti  dalla
legislazione  statale  vigente  in  mate ria  per  il  rilascio  delle
autorizzazioni  di  compete nz a  ministe r iale.  ( 114 )

Art.  58  bis  - Regi m e  del  bollin o  blu.  

1. Per  il perseguim en to  delle  finalità  di  cui  all’articolo  58,
primo  comma,  numero  1)  ed  a  tutela  della  salute  umana
dall’inquina m e n to  da  traffico  veicolare ,  dal  1°  gennaio  2007  è  vietat a
in  tut to  il  terri torio  regionale  la  circolazione  dei  veicoli  a  motore  le
cui  emissioni  inquinan t i  allo  scarico  non  risultino  conformi  alle
prescrizioni  tecniche  di  cui  all’allega to  al  decre to  del  Minist ro  dei
traspor t i  e  della  navigazione  del  5  febbraio  1996  ”Prescrizioni  per  la
verifica  delle  emissioni  dei  gas  di  scarico  degli  autoveicoli  in
circolazione  ai  sensi  della  diret t iva  del  Consiglio  delle  Comunità
europee  n.  92/55/CEE”,  in  forza  dell’attes t azione  di  avvenuto
controllo  effet tua t a  median te  il  rilascio  del  bollino  autoadesivo  di  cui
all’articolo  2,  comma  2  del  decre to  ministe r iale  28  febbraio  1994
“Individuazione  delle  imprese  abilita te  ai  controlli  delle  emissioni
inquinan ti”.

2. Tutti  i  veicoli  a  motore  immat ricola ti  ante r iorme n t e  al
1°  luglio  2004,  di  proprie t à  di  persone,  imprese  o  enti  aventi
residenza  o  sede  legale  nella  Regione  del  Veneto,  per  circolare  nel



terri torio  regionale  devono  esporr e  il così  det to  bollino  blu,  valido  su
tut to  il  terri torio  nazionale,  di  cui  all’articolo  2,  comma  2  del  decre to
del  Minist ro  dei  traspor t i  e  della  navigazione  del  28  febbraio  1994  e
possede r e  l’apposi to  cer tificato  relativo  al  controllo  delle  emissioni,
di  cui  all’articolo  5  della  diret t iva  del  Ministe ro  dei  lavori  pubblici  7
luglio  1998,  “Diret tiva  sul  controllo  dei  gas  di  scarico  dei  veicoli
(bollino  blu)  ai  sensi  dell’articolo  7  del  nuovo  codice  della  strada”.

3. I  veicoli  a  motore  immat ricola ti  successivame n t e  al  1°
luglio  2004,  di  proprie tà  di  persone,  imprese  o  enti  aventi  residenza
o  sede  legale  nella  Regione  del  Veneto,  sono  assogge t t a t i  all’obbligo
di  cui  al  comma  2,  contes tualm e n t e  alla  prima  revisione  prevista ,  ad
opera  delle  officine  abilita te  al  controllo  delle  emissioni.

4. La  documen t azione  che  attes t a  il  rispet to  dei  limiti
delle  emissioni  inquinan ti  ha  validità  per  non  più  di  dodici  mesi,
decor ren t i  dalla  data  di  rilascio  della  stessa .

5. La  Giunta  regionale,  sentito  il  Comitato  di  indirizzo  e
sorveglianza  di  cui  all’articolo  4  dell’allega to  “Normat iva  genera le”
al  Piano  regionale  di  tutela  e  risanam e n to  dell’atmosfe r a  (PRTRA),
approva to  con  deliberazione  del  Consiglio  regionale  n.  57  dell’11
novembr e  2004,  può  con  proprio  provvedimen to  dispor re  l’esclusione
dal  regime  del  bollino  blu  per  definite  categorie  di  veicoli  a  motore  o
stabilire  per  le  medesime  una  diversa  tempis tica  di  assogge t t a m e n t o
alle  disposizioni  del  presen t e  articolo.  ( 115 )

Art.  58  ter  –  Tratta m e n t o  di  dati  relat ivi  alle  misure  per  il
conte n i m e n t o  dell’inq ui n a m e n t o  derivant e  dal  traffico
veico lar e .  ( 116 )

1. La  Regione  del  Veneto,  al  fine  di  assicura r e  il  rispet to
degli  obblighi  comuni ta r i  in  mate ria  di  qualità  dell’aria  e  per
garan ti r e  una  più  efficace  tutela  della  salute  e  dell’ambien t e ,  pone  in
essere  attività  coordina t e  con  le  Regioni  del  bacino  padano,
unitame n t e  all’eventuale  adozione  di  strum en t i  comuni,  al  fine  di
fronteggia r e  l’inquina m e n t o  atmosfe rico  presen t e  in  tale  ambito
terri toriale .

2. Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  la  Regione  del  Veneto,
considera t a  la  dimensione  inter r egionale  padana  dell’inquinam e n to
dell’aria,  promuove  con  le  altre  Regioni  del  bacino  padano,  accordi  e
intese  per  la  diffusione  di  disposi tivi,  sistemi  e  tecnologie  per  la
riduzione  delle  emissioni  in  atmosfer a ,  avvalendosi  anche  di  sistemi
già  operan t i  presso  altre  amminis t r azioni  regionali.

3. Allo  scopo  di  sperimen t a r e  modalità  più  efficaci  di
riduzione  delle  emissioni  degli  inquinan ti  connessi  alla  circolazione
dei  veicoli,  è  istituito  un  sistema  informat ivo  atto  a  rilevare  e
monitora r e  le  percor r enze  chilomet r iche  dei  relativi  mezzi  di
traspor to,  correlandole  alle  rispet tive  emissioni,  consen te n do  di
individuare  modalità  di  utilizzo  degli  stessi  conformi  alle  previsioni
del  piano  regionale  di  risana m e n to  dell’atmosfe r a  di  cui  al  numero  1)



del  comma  primo  dell’articolo  21  e  alle  misure  straordina ri e  definite
dalla  Giunta  regionale.

4. Per  le  finalità  riport a t e  ai  commi  2  e  3,  sui  veicoli  più
inquinan ti ,  su  base  volonta ria ,  possono  esse re  installati  disposi tivi
telemat ici  mobili  volti  a  monitora r e  gli  stili  di  guida  e  i  chilomet r i
percorsi  dai  veicoli,  consen te n do  di  condiziona re  le  percorr e nze  dei
veicoli  stessi  al  loro  effettivo  potenziale  inquinan te ,  localizzandone  i
relativi  trat t i  stradali.

5. Per  l’effettuazione  dei  controlli  di  cui  al  comma  4  e  per
il  monitoraggio  dell'efficacia  delle  misure  predispos t e  la  Regione  del
Veneto,  nel  rispet to  della  disciplina  sancita  dal  Regolame n to  (UE)
2016/679  del  Parlame n to  europeo  e  del  Consiglio  del  27  aprile  2016
relativo  alla  protezione  delle  persone  fisiche  con  riguardo  al
trat t a m e n t o  dei  dati  personali ,  nonché  alla  libera  circolazione  di  tali
dati  e  che  abroga  la  diret t iva  95/46/CE  (regolam e n to  genera le  sulla
protezione  dei  dati)  e  del  decre to  legislativo  30  giugno  2003  n.  196
“Codice  in  mate ria  di  protezione  dei  dati  personali,  recanti
disposizioni  per  l’adegua m e n to  dell’ordina me n to  nazionale  al
regolame n to  (UE)  n.  2016/679  del  Parlame n to  europeo  e  del
Consiglio,  del  27  aprile  2016,  relativo  alla  protezione  delle  persone
fisiche  con  riguardo  al  trat t a m e n to  dei  dati  personali,  nonché  alla
libera  circolazione  di  tali  dati  e  che  abroga  la  diret t iva  95/46/CE”,
trat t a  esclusivame n t e  i  dati  personali  finalizzati  a  verificare  il
rispet to  dei  chilomet r i  percor r ibili  individua ti  in  fase  di  adesione
all’uso  dei  dispositivi  telemat ici  e  necessa r i  al  rispet to  degli  obiet tivi
del  piano  regionale  di  risana m e n to  dell’atmosfe r a .

6. La  Giunta  regionale  specifica  i tipi  di  dati,  le  operazioni
eseguibili,  le  modalità  di  elaborazione  e  le  misure  adegua t e  al  rischio
per  i  dirit ti  e  le  liber tà  degli  interes sa t i  derivan ti  anche  dall’utilizzo
di  nuove  tecnologie.  Gli  aspe t ti  connessi  all’utilizzo  di  nuove
tecnologie,  la  profilazione  degli  utenti ,  le  decisioni  automa tizza te
sono  esamina ti  nell’ambito  della  valutazione  di  impat to  sulla
protezione  di  dati  (DPIA),  previs ta  dall'  articolo  35  del  Regolame n to
(UE)  2016/679.

7. In  attuazione  di  quanto  previsto  dal  presen t e  articolo,
la  Regione  del  Veneto  può  avvalersi  di  sistemi  già  operan ti  presso
altre  amminis t razioni  regionali  e  della  relativa  raccolta  dati,
effettua t a  att r ave r so  sogge t t i  che  garan tiscono  nei  propri  trat t a m e n t i
di  dati  il rispet to  di  quanto  previsto  ai  commi  5  e  6.

8. La  Giunta  regionale  definisce  i  veicoli  intere ss a t i  e  le
modalità  attua t ive  del  presen te  articolo.

Art.  59  - (Tute la  del le  acqu e ) .

La  tutela  delle  acque,  a  norma  della  L.  10  maggio  1976,  n.  319,  e
successive  modifiche  e  integrazioni,  delle  deliber azioni  del  Comita to
Interminis te r iale  per  la  tutela  delle  acque  dall’inquinam e n to ,  nonché
della  presen t e  legge,  è  persegui t a  con  la  disciplina  delle  azioni



speciali  di  set tore  relativam en t e :
1) ai  prelievi  e  l’uso  corre t to  delle  acque;
2) agli  scarichi  di  tutti  gli  insediam e n t i  e  delle  pubbliche  fognatu re ;
3) al  risana m e n t o  delle  acque  anche  mediante  la  regolame n t azione

comunale .
La  disciplina,  di  cui  al  punto  1),  concerne  gli  approvvigionam e n t i
idrici  autonomi,  secondo  la  molteplicità  dei  rispet tivi  usi,  nonché  le
modalità  del  relativo  utilizzo.
La  disciplina,  di  cui  al  punto  2),  concerne  lo  sversa m e n t o ,  continuo  o
saltuar io,  di  sostanze  liquide  nelle  pubbliche  fognatu r e  o  in  un  corpo
ricet tor e ,  pubblico  o  privato,  nonché  i provvedimen t i  per  l’attivazione
degli  scarichi.
Le  sostanze ,  di  cui  al  preceden t e  comma,  possono  esser e  costitui t e
da:
1) acque  reflue,  ivi  compres e  quelle  di  raffredda m e n t o ,  provenien ti

da  insediame n t i  civili  o  produt t ivi  o  da  pubbliche  fognatu r e ;
2) liquami  e  deiezioni  provenien ti  da  allevamen t i  zootecnici,  nonché

dallo  svuotam e n to  di  pozzi  neri  e  fosse  biologiche;
3) fanghi  residua t i  dai  cicli  di  lavorazione  o  dai  processi  di

depurazione,  purché  non  tossici  o  nocivi.
La  disciplina,  di  cui  al  punto  3)  del  primo  comma,  concerne
principalme n t e ,  la  definizione  dei  contenu t i  e  la  dete rminazione  delle
procedu re  per  porre  in  esser e ,  accan to  a  quelle  genera li ,  le  norme
speciali  attinen ti  l’organizzazione  e  i limiti  di  accet t abili tà  relativi  ai
singoli  servizi  pubblici,  nonché  agli  scarichi  sul  suolo  nelle  unità
geologiche  profonde,  in  ragione  delle  esigenze  locali.
Sono  corpi  ricet to ri  degli  scarichi:
1) i corpi  idrici  superficiali,  costitui ti  da:

a) corsi  d'  acqua  natu ra li  o  artificiali;
b) laghi  natur ali  o  artificiali;
c) acque  di  transizione  formanti  laghi  salmas t r i ,  lagune  e  zone  di

foce  in  mare;
d) acque  costiere  marine;

2) il  suolo,  destina to  a  uso  agricolo  e  non,  costituito  dallo  stra to
superficiale  di  terreno  ove  hanno  luogo  fenomeni  biochimici  utili
alla  depurazione  degli  scarichi,  anche  connessi  con  fossati  “  a
perde re  ” non  collega ti  a  corpi  idrici  superficiali;

3) le  unità  geologiche  profonde,  costitui t e  dalle  formazioni
geologiche  e/o  da  cavità  natur ali  o  artificiali,  situa t e  in  zone
tet tonicam e n t e  favorevoli  e  sicura me n t e  isolate  dalla  superficie  e
dai  serba to r i  sotte r r a n e i  di  acqua  dolce,  nonché  da  altre  risorse
utili.

Non  sono  corpi  ricet to ri  degli  scarichi  le  falde  idriche  sotter r a n e e ,  il
sottosuolo  costitui to  dagli  stra ti  di  terreno  sottos ta n t i  allo  stra to
superficiale,  nonché  gli  stagni  e  i  serba toi  di  acqua  potabile  o  da
potabilizzare .
Gli  scarichi  degli  insediame n t i  adibiti  a  ospedali  e  case  di  cura



nonché  quelli  relativi  a  istituti  scientifici,  ove  vengano  impiega ti
virus  e  batte r i ,  prima  del  loro  sversa m e n t o  in  qualsiasi  corpo
ricet tor e  o  nelle  pubbliche  fognatu re ,  devono  essere  sottopos t i  a  un
accura to  trat t a m e n t o  di  disinfezione  sotto  la  respons a bilità  del
dire t to  sanitar io  dell’istitu to.

Art.  60  - (Reg o l a m e n t o  di  fognat ur a ) .

I  comuni,  le  comuni tà  montane  e  i  loro  consorzi,  gestori  del  servizio
di  fognatu r a  e/o  depurazione,  sono  tenuti  ad  approva re  un
regolame n to  per  l’esercizio  del  relativo  servizio.  ( 117 )
Il  regolam en to  deve  stabilire  in  par ticolar e:
1) i  limiti  di  accet ta bili tà  in  fognatu r a  di  ciascun  elemento

inquinan te ,  in  funzione  dello  stato  delle  opere  e  dell’impian to  di
depurazione,  nonché  del  recapito  finale  della  fognatu r a ;

2) le  modalità  di  rilascio  delle  autorizzazioni  allo  scarico  per  i nuovi
insediam e n t i ;

3) i  limiti  di  accet ta bili tà  degli  scarichi  diret t i  nei  corpi  idrici,  nel
suolo  e  nel  sottosuolo;

4) la  sigillatu r a  della  saracinesc a  di  interce t t azione  dell’eventuale
condot t a  di  cortocircui tazione  dell’impian to  di  depurazione;

5) le  modalità  di  controllo  degli  scarichi  in  rappor to  ai  limiti  di
accet ta bili tà ;

6) le  norme  tecniche  per  gli  allacciame n t i ;
7) le  spese  di  allacciame n to ,  le  tariffe  e  le  relative  modalità  di

esazione;
8) le  sanzioni  amminis t ra t ive.
Il  regolame n to  è  approva to  dall’ente  di  cui  al  primo  comma,  sulla
base  del  regolame n to  tipo  predispos to  dalla  Giunta  regionale.  ( 118 )
I  comuni,  le  comunità  montane  e  i  loro  consorzi,  ent ro  un  anno
dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  sono  tenuti  ad  aggiorna r e
il  loro  regolam e n to ,  o  ad  approvarlo  qualora  ne  fossero  sprovvisti.
(119 )
L’inutile  decorso  del  termine,  di  cui  al  quar to  comma,  consen t e
all’organo  regionale  di  controllo  competen t e ,  ( 120 )  la  nomina  di  un
commissa r io  “ ad  acta  ”.
I  titolari  degli  insediam e n t i  civili  esisten t i  sono  tenuti  ad  adegua r e  i
propri  scarichi  ai  nuovi  limiti  di  accet t abili tà,  entro  due  anni
dall’ent ra t a  in  vigore  del  regolame n to .
Per  i titolari  degli  insediam en t i  produ t tivi  lo  stesso  termine  è  ridotto
a  un  anno.

Art.  61  - (Tute la  del  suolo ) .

omissis  (121 )   (122 ) 

Art.  62  - (Reg o l a m e n t o  per  lo  smal t i m e n t o  dei  rifiut i ) .

omissis  (123 ) 



Art.  63  - (Zonizzaz i o n e  del  territorio  comu n a l e ) .

omissis  (124 ) 

Titolo  V
Le  norme  finanziarie,  le  sanzioni,  le  disposizioni  transitorie

e  finali

Art.  64  -  (Oneri  e  tass e  per  i  serviz i  relat ivi  alla  depuraz i o n e ,
allo  smal t i m e n t o  dei  rifiut i  e  con s e g u e n t i  contro l l i ) .

omissis  (125 ) 

Art.  64  bis  - (Tariffe  per  il  servizio  di  smal t i m e n t o  dei  r.s.u . ) .  

omissis  (126 ) 

Art.  64  ter  -  (Contrib u t o  ai  com u n i  sede  di  impiant i  per  il
tratta m e n t o  e  lo  smal t i m e n t o  dei  rifiut i  solidi  urbani  e
spec i a l i ) .  

omissis  (127 ) 

Art.  65  - (Sanzio n i  ammi ni s tr a t iv e ) .

Per  l’inosservanza  delle  norme  previste  dalla  presen te  legge,  qualora
non  sussis tano  sanzioni  previste  dalla  legislazione  statale  vigente,
l’autori t à  di  vigilanza  applica  le  seguen t i  sanzioni  amminis t r a t ive:
1) per  la  manca ta  tenuta  dei  regis t ri  e  dei  quade rni  di  cui  all’ art .  38 :

da  L. 300.000  a  L. 3.000.000;  (128 )
2) per  l’inosservanza  di  altre  norme  previste  dalla  presen te  legge:

da  L. 300.000  a  L. 3.000.000;  (129 )
3) per  l’inosservanza  di  disposizioni  regolame n t a r i :  da  L.  300.000  a

L. 3.000.000.  (130 )
Qualora  dall’inosse rva nz a  delle  prede t t e  norme  dovesse  derivare
situazione  di  grave  pericolo  o  grave  peggiora m e n to  della  qualità
dell’ambien t e  le  sudde t t e  sanzioni  sono  triplica te .
Le  entra t e  derivanti  dall’applicazione  delle  sanzioni  amminis t r a t ive,
di  cui  al  presen t e  articolo,  qualora  derivan ti  da  sanzioni  applica te  in
materia  di  inquina m e n t o  idrico,  sono  utilizzate  dai  comuni
unicame n t e  per  il  miglioram e n t o  dei  servizi  di  fognatu ra  e
depurazione  previsti  dalla  legge  10  maggio  1976,  n.  319.
La  Giunta  regionale  provvede,  ogni  due  anni,  all’aggiorna m e n t o  delle
sanzioni  previste  ai  commi  preceden t i  sulla  base  dell’indice  Istat  del
costo  medio  della  vita.
Per  le  procedu r e  ineren t i  l’applicazione  delle  sanzioni  e  la
riscossione  delle  somme  dovute,  si  applicano  le  norme  di  cui  alla
legge  24  novembre  1981,  n.  689,  e,  in  quanto  compatibili,  alla  legge
regionale  28  gennaio  1977,  n.  10.



Art.  65  bis  -  Sanzio n i  ammi n i s t r a t iv e  previs t e  dall’art i co l o  54
del  decre t o  legi s la t ivo  11  mag g i o  199 9 ,  n.  152 ,  in  mater ia  di
tute la  dell e  acqu e  dall’inqu i n a m e n t o .

1.  All’irrogazione  delle  sanzioni  amminis t r a t ive  pecunia r ie  di
compete nza  della  Regione,  previs te  dall’articolo  133  del  decre to
legislativo  n.  152/2006,  provvede  la  provincia  ovvero,  nel  caso  di
scarichi  autorizzati  dal  comune  o  dal  gestore  del  servizio  di
fognatu r a ,  il comune.  (131 ) (132 ) 

1  bis.  I  proventi  derivanti  dall’applicazione  delle  sanzioni  di  cui  al
comma  1  sono  versa t i  dagli  enti  compete n t i  semes t r a lm e n t e  nel
capitolo  7948  dello  stato  di  previsione  dell’ent ra t a  del  bilancio
regionale,  dopo  aver  trat t en u to  la  quota  del  dieci  per  cento  da
utilizzare  nel  settore  del  ciclo  dell’acqua.  ( 133 ) 
1  ter.  La  Giunta  regionale  utilizza  i proventi  di  cui  al  comma  1  bis  per
la  realizzazione  degli  obiet tivi  di  cui  all’articolo  136  del  decre to
legislativo  n.  152/2006,  con  le  modalità  previste  dalla  legge  regionale
di  attuazione  della  disciplina  di  cui  all’articolo  3,  comma  27,  della
legge  28  dicembre  1995,  n.  549  “Norme  di  razionalizzazione  della
finanza  pubblica”.  (134 ) 
1  quate r .  A  tal  fine  i  comuni  e  le  province  comunicano
periodicam e n t e  alla  Regione  i provvedime n t i  emana ti  e  l’ammonta r e
delle  relative  sanzioni.  (135 ) 

Art.  65  ter  - Sanzio n i  ammi n i s t ra t iv e  cons e g u e n t i  alla  manc a t a
oss ervan z a  delle  dispo s i z i o n i  sul  bollin o  blu.  

1. I  proprie ta r i  dei  veicoli  a  motore  immat ricola ti
ante riorm e n t e  al  1°  luglio  2004  - o  successivame n t e  al  primo  luglio
2004,  se  siano  stati  sottopos t i  alla  prima  revisione  prevista  -  di
proprie tà  di  persone ,  imprese  o  enti  aventi  residenza  o  sede  legale
nella  Regione  del  Veneto,  che  non  osservino  il  divieto  di  cui  al
comma  1  dell’articolo  58  bis,  circolando  nel  terri torio  regionale  con
un  veicolo  le  cui  emissioni  inquinan t i  allo  scarico  non  risultino
conformi  alle  prescr izioni  tecniche  di  cui  all’Allegato  al  DM  5
febbraio  1996,  sono  sogge t t i  alla  sanzione  amminis t r a t iva  di  cui
all’articolo  71  comma  6  del  decre to  legislativo  30  aprile  1992,  n.  285
“Nuovo  codice  della  strada”  e  successive  modifiche  ed  integrazioni.

2.  La  conformità  delle  emissioni  inquinan ti  allo  scarico  dei
veicoli  a  motore  alle  prescrizioni  tecniche  di  cui  all’Allegato  al  DM  5
febbraio  1996  è  comprova ta  dall’att es t azione  di  cui  al  comma  1
dell’ar ticolo  58  bis  e  dall’esposizione  sul  veicolo  a  motore  del  bollino
blu.

3. Alla  vigilanza  ed  all’accer t a m e n to  dell’osse rvanza  del
divieto  di  cui  al  comma  1  dell’articolo  58  bis,  si  applicano  le
disposizioni  di  cui  al  Titolo  VI del  decre to  legislativo  n.  285/1992.

4. L’erogazione  di  contributi  finanziari  regionali  a  favore
dei  comuni  per  l’attuazione  degli  interven t i  previsti  dal  PRTRA  è



condiziona ta  all’impiego,  da  parte  dei  comuni  stessi,  di  una  quota
pari  al  trenta  per  cento  dei  proventi  derivan ti  dalle  sanzioni
amminis t ra t ive  di  cui  al  comma  1,  in  misure  di  contenime n to
dell’inquinam e n to  atmosfer ico  da  traffico  veicolare  previste  dai  piani
d’azione,  di  risana m e n to  e  di  mantenim e n to  atmosfer ico  di  propria
compete nza ,  secondo  la  zonizzazione  elabora t a  dal  PRTRA,  ai  sensi
del  decre to  legislativo  4  agosto  1999,  n.  351  “Attuazione  della
dire t t iva  96/62/CE  in  mate r ia  di  valutazione  e  gestione  della  qualità
dell’aria  ambien te”  e  successive  modificazioni.  ( 136 ) 

Art.  65  quater  -  Sanzio n i  ammi n i s tr a t iv e  in  materia  di
util izzaz i o n e  agron o m i c a  degl i  efflu e n t i  di  alleva m e n t o  e  delle
acqu e  reflu e  azien d a l i  di  cui  all’artico l o  101 ,  com m a  7,  letter e
a),  b)  e  c)  del  decre t o  legi s la t ivo  n.  152 / 2 0 0 6 ,  e  succ e s s i v e
modif i caz i o n i .  ( 137 )  

1. Salvo  che  il  fatto  costituisca  rea to,  in  caso  di
inosservanza  alle  norme  in  mate ria  di  utilizzazione  agronomica  degli
effluenti  di  allevame n to  e  delle  acque  reflue  provenien ti  dalle
aziende  di  cui  all’articolo  101,  comma  7,  letter e  a),  b)  e  c)  del
decre to  legislativo  n.  152/2006,  e  successive  modificazioni,  e  dalle
piccole  aziende  agroalimen t a r i  individua te  in  base  al  decre to  del
Ministro  delle  politiche  agricole  e  fores tali  di  cui  all’articolo  112,
comma  2  del  decre to  legislativo  n.  152/2006,  si  applicano  le  seguen ti
sanzioni  amminis t r a t ive  pecunia r ie:
a) da  euro  130,00  a  euro  1.300,00  per  il  manca to  rispet to  degli
obblighi  relativi  alla  documen t azione  amminist r a t iva  che  abilita
all’utilizzazione  agronomica  degli  effluenti  di  allevamen to  e  delle
acque  reflue  provenien ti  dalle  aziende  di  cui  all’articolo  101,  comma
7,  lette re  a),  b)  e  c)  del  decre to  legislativo  n.  152/2006,  e  successive
modificazioni,  e  dalle  piccole  aziende  agroaliment a r i  individuate  in
base  al  decre to  del  Minist ro  delle  politiche  agricole  e  fores tali  di  cui
all’articolo  112,  comma  2  del  decre to  legislativo  n.  152/2006,  stabiliti
dalla  Giunta  regionale  in  attuazione  del  medesimo  comma  2;
b) da  euro  400,00  a  euro  4.000,00  per  il  manca to  rispet to  delle
norme  tecniche  stabilite  dalla  Giunta  regionale  in  attuazione
dell’ar ticolo  112  del  decre to  legislativo  n.  152/2006,  per  la  corre t t a
utilizzazione  agronomica  degli  effluenti  di  allevamen to  e  delle  acque
reflue  provenien ti  dalle  aziende  di  cui  all’articolo  101,  comma  7,
lette re  a),  b)  e  c)  del  decre to  legisla tivo  n.  152/2006,  e  successive
modificazioni,  e  dalle  piccole  aziende  agroaliment a r i  individuate  in
base  al  decre to  del  Minist ro  delle  politiche  agricole  e  fores tali  di  cui
all’articolo  112,  comma  2  del  decre to  legislativo  n.  152/2006,  ad
esclusione  di  quanto  previsto  alla  lettera  c);
c) da  euro  700,00  ad  euro  7.000,00  per  il  manca to  rispet to  delle
disposizioni  tecniche  sulle  cara t t e r i s t iche  e  sulle  dimensioni  dei
conteni to ri  per  lo  stoccaggio  stabilite  dalla  Giunta  regionale  in



attuazione  dell’ar ticolo  112  del  decre to  legislativo  n.  152/2006,  per
la  corre t t a  utilizzazione  agronomica  degli  effluenti  di  allevamen to  o
delle  acque  reflue  aziendali,  o  per  la  manca ta  adozione  dei  necessa r i
accorgimen t i  atti  a  prevenire  dispersione  o  tracimazione  dei
mate riali  stoccati .

2. All’irrogazione  delle  sanzioni  amminis t ra t ive
pecunia r ie  previste  dal  presen te  articolo  provvede  la  provincia,  che
versa  semes t r a lm e n t e  nello  stato  di  previsione  dell’ent ra t a  del
bilancio  regionale  (upb  E0045  “Altre  sanzioni  amminis t r a t ive”)  i
proven ti  riscossi  dopo  aver  trat t en u to  una  quota  del  cinquan t a  per
cento  da  utilizzare  nel  set tore  della  tutela  delle  acque.

3. La  Giunta  regionale  utilizza  i  proventi  derivan ti
dall’applicazione  delle  sanzioni  previste  dal  presen t e  articolo  in
conformità  a  quanto  disposto  dall’ar ticolo  136  del  decre to  legislativo
n.  152/2006.

Art.  66  - (Abrog az i o n e  di  norm e  region a l i ) .  

Sono  abroga t e  le  norme  regionali  incompa tibili  con  la  presen te  legge
e  in  par ticola re :
- l’allegato  B) della  legge  regionale  24  agoso  1979,  n.  64;
- gli  art t .  5  e  8  della  legge  regionale  3  aprile  1980,  n.  22;
- gli  art t .  3,  4,  5,  6,  7,  8,  17,  30,  31,  32,  33,  34,  35,  36,  39,  40  e  41

della  legge  regionale  6  giugno  1980,  n.  85.  ( 138 ) 
omissis  (139 )

Art.  67  - (Dec orr e n z a  dell e  comp e t e n z e ) .

L’esercizio  delle  funzioni  delega t e ,  di  cui  alla  presen t e  legge,  ha
effetto  dalla  data  del  1  gennaio  1986.
All’onere  relativo,  derivante  alle  province  e  ai  comuni,  si  provvede
median te  istituzione  di  apposi to  stanziame n to  nel  bilancio  della
Regione.  

Art.  68  - (Provvedi m e n t i  legi s la t iv i  di  set tor e ) .

La  disciplina  tecnica  delle  azioni  speciali  per  i  singoli  settori ,  per
quanto  non  disciplinato  dalla  presen t e  legge:
- in  mate r ia  di  atmosfe ra ,  relativam en t e  alla  tutela  da  fumi,  polveri,

gas,  odori,  rumori,  vibrazioni,  radiazioni  non  ionizzanti;
- in  mate ria  di  acque,  relativam en t e  alla  tutela  dei  corpi  ricet tor i  e

alla  disciplina  degli  scarichi;
- omissis  (140 ) 
è  demand a t a  ad  apposi ti  provvedime n t i  legislativi.

Art.  69  - (Entrata  in  vigore  delle  sing o l e  norm e ) .

Gli  insediam e n t i  di  cui  al  secondo  comma  dell’ art .  58  che  non  vi
abbiano  già  provvedu to  ai  sensi  degli  artt .  5  e  10  del  dpr  15  aprile



1971,  n.  322,  debbono  produr r e  al  comune,  ent ro  180  giorni
dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  una  relazione  tecnica
contene n t e  la  qualità  e  quanti t à  delle  proprie  emissioni  massime,
misura t e  a  valle  dell’eventuale  impianto  di  abbat t ime n to  esisten t e .
(141 )
Qualora  esista  un  impianto  di  abbat t ime n to ,  unitame n t e  alle
indicazioni  di  cui  sopra,  devono  esser e  comunica t e  le  descrizioni,  i
principi  tecnologici  di  funzionam e n t o ,  i  tempi  di  fermata  necess a r i
per  la  manute nzione  e  ogni  altra  notizia  atta  a  cara t t e r izzar e  tali
impianti .
Il  Sindaco,  udito  il  pare r e  della  Commissione  tecnica  regionale,
sezione  ambiente ,  o  della  commissione  tecnica  provinciale  per
l’ambiente ,  prescr ive,  ove  necessa r ia ,  la  presen t azione  del  proget to
per  l’adegua m e n to  o  la  costruzione  dell’impian to  di  abbat t ime n to ,
entro  i successivi  centot t an t a  giorni.

Elenco  delle  tipologie  di  impianti   sogge t ti  ad  autorizzazione
regionale
omissis  (142 )
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Allega t o  A   (articolo  5  bis,  comma  5,  lette ra  a).
Categ or i e  di  impian t i  sog g e t t i  ad  autorizzaz i o n e  inte gra t a
ambi e n t a l e  regio n a l e
Omissis  (143 )

Allega t o  B    (articolo  5  bis,  comma  5,  lette ra  b).
Categ or i e  di  impian t i  sog g e t t i  ad  autorizzaz i o n e  inte gra t a
ambi e n t a l e  provinc ia l e
Omissis  (144 )



1 () Con  ordinanza  n.  717/1988  la  Corte  costituzionale  ha  dichia ra to  la
manifes ta  infonda tezza  della  questione  di  legittimità  costituzionale  della
letter a  c)  del  punto  3)  del  primo  comma  dell’ar ticolo  6.  Successivame n t e  la
letter a  c)  del  punto  3)  del  primo  comma  dell’ar ticolo  6  è  stata  abroga ta
dall’ar ticolo  3  della  legge  regionale  31  ottobre  1994,  n.  62.  

2 () Con  sentenza  n.  43/1990  la  Corte  Costituzionale  ha  dichiara to
l’illegittimità  costituzionale  dell’articolo  61,  ultimo  comma  nella  par te  in
cui  esclude  l’obbligo  dell’autorizzazione  regionale  di  cui  agli  articoli  6
lett.  d)  e  16,  primo  comma,  del  D.P.R.  10  settemb r e  1982,  n.  915,  per  gli
accumuli  tempora n e i  di  rifiuti  tossici  e  nocivi  presso  il  produt to r e  o
presso  l’impianto  di  depurazione  o trat t a m e n to .  

3 () L'articolo  73  della  legge  regionale  13  aprile  2001,  n.  11  ha
stabilito  che  i  progra m mi  regionali  esecutivi  di  gestione  di  piani
sovraordina t i  in  mate ria  di  tutela  della  natu ra  e  dell'ambien te  sono
emana ti  dalla  Giunta  regionale  previo  pare re  della  commissione
consiliare  compete n t e  che  si  esprime  nel  termine  di  novanta  giorni  dal
ricevimento  del  progra m m a ;  trascorso  tale  termine  si  prescinde  dal
pare re .  Inoltre  l'art .  79  comma  1  della  legge  regionale  13  aprile  2001,  n.
11  dispone  che  sino  all'approvazione  entro  2  anni  dall'en t r a t a  in  vigore
della  medesima  legge  regionale  13  aprile  2001  resta  ferma  la  ripar tizione
di  competenz a  fra  Regione  ed  enti  locali  prevista  dalle  leggi  regionali
vigenti  in  mate ria  di  tutela  dall'inquina m e n to  acustico,  luminoso,
atmosfe rico  ed  elet t rom a g n e t ico.

4 () La  legge  regionale  23  aprile  1990,  n.  28  all'ar t .  33  riport ava  una
norma  transi toria:

Art.  33  - (Norma  transi to ria).
1.  I  titolari  di  autorizzazioni  provinciali  per  l’esercizio  di  attività  relative
ad  impianti  di  prima  categoria  di  cui  all’art .  35  della  legge  regionale  16
aprile  1985,  n.  33  devono  presen t a r e  alla  Giunta  regionale,  entro  60
giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  una  istanza  di
conversione  dell’autorizzazione  stessa  allegando  copia  dell’autor izzazione
possedu t a .  
2.  In  sede  di  conversione  o  di  rilascio  di  nuove  autorizzazioni  all’ese rcizio
di  impianti  di  stoccaggio  definitivo  la  Giunta  regionale  determina  le
modalità  e  i  tempi  di  coltivazione  conferm a n do  o  modificando  i  piani
propos t i  dagli  interes sa t i .  
3.  Per  gli  impianti ,  il  cui  proget to  sia  già  stato  approva to
dall’amminis t r azione  provinciale,  ma  per  i  quali  non  sia  stata  ancora
concessa  l’autorizzazione  all’esercizio,  gli  interes sa t i  devono  entro  lo
stesso  termine  previsto  al  comma  1,  presen ta r e  alla  Giunta  regionale
copia  del  decre to  di  approvazione  del  proget to,  correda to  da  una
relazione  sullo  stato  dei  lavori.  
4.  La  Giunta  regionale,  sulla  base  della  documen t azione  prodot t a  nonché
in  rappor to  ai  reali  fabbisogni  dell’intero  terri torio  regionale,  alla
dislocazione  delle  singole  discariche  ed  all’esito  della  verifica  della
compatibili tà  ambien ta le ,  sentita  la  commissione  tecnica  regionale  -
sezione  ambiente  -  assume  le  dete rminazioni  consegue n t i  in  ordine
all’autorizzazione  all’esercizio,  stabilendo  altresì,  in  caso  di  assenso,  i
termini  entro  i quali  i sudde t t i  impianti  sono  posti  in  esercizio.  



5 () Con  ordinanza  n.  33/2016  (G.U.  1ª  serie  speciale  n.  8/2016),  la
Corte  costituzionale  ha  dichiara to  la  manifes t a  inammissibili tà  della
questione  di  legittimità  costituzionale  dell’ar ticolo  2,  comma  1,  della
legge  regionale  24  febbraio  2012,  n.  11  (Modifiche  alla  legge  regionale
16  aprile  1985,  n.  33  “Norme  per  la  tutela  dell’ambien te”  e  successive
modificazioni)  per  la  presenza  di  plurimi  e  insupe ra bili  profili  di
inammissibilità .  La  legge  era  stata  impugna t a  dal  Tribunale  di  Verona
innanzi  alla  Corte  Costituzionale  con  ordinanza  n.  101/2014  (G.U.  1ª  serie
speciale  n.  22/2015),  limitata m e n t e  all’articolo  2,  comma  1,  per  violazione
dell’ar ticolo  117,  commi  secondo,  lettere  l)  ed  s),  e  terzo,  della
Costituzione.  

6 () Numero  abroga to  da  lett.  a)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

7 () Letter a  abroga ta  da  lett.  b)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

8 () Letter a  così  modifica ta  da  lett.  b)  comma  1  art.  54  legge  regionale
21  gennaio  2000,  n.  3,  che  ha  abroga to  l’espress ione  “del  suolo,  come
specificazione  settoriale  delle  scelte  e  delle  compatibilità  genera li
previste  all’interno  del  piano  di  cui  alla  preceden t e  letter a  a)”.  

9 () Letter a  così  modifica ta  da  lett.  b)  comma  1  art.  54  legge  regionale
21  gennaio  2000,  n.  3  che  ha  abroga to  l’espress ione:  “approva  altresì  i
proget ti  relativi  ad  impianti  di  stoccaggio  di  oli  usati,  come  definiti  dal
decre to  legislativo  27  gennaio  1992,  n.  95,  nonché  le  modifiche  o  gli
adegua m e n t i  degli  impianti  esisten t i  e  di  nuova  realizzazione”.  In
precede nza  sostitui ta  da  art.  62  comma  1  legge  regionale  18  ottobre  1996
n.  32.

10 () Letter a  abroga ta  da  lett.  b)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

11 () Articolo  così  sostitui to  da  articolo  1  legge  regionale  30  marzo
1995,  n.  15.  In  precede nza  l'articolo  era  stato  modificato  da  legge
regionale   2  dicembre  1991  n.  31,  legge  regionale  23  aprile  1990  n.  28  e
legge  regionale  31  ottobre  1994  n  62.  

12 () Letter a  sostitui ta  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  16.   

13 () Letter a  abroga ta  da  lett.  c)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3  in  precede nza  sostitui t a  da  art.  62  comma  2  legge
regionale  18  ottobre  1996  n.  32.

14 () Letter a  abroga ta  da  lett.  c)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.

15 () Letter a  sostitui t a  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  24  febbraio
2012,  n.  11.  

16 () Letter a  abroga ta  da  lett.  c)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

17 () Letter a  abroga ta  da  lett.  c)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

18 () Letter a  abroga ta  da  lett.  c)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21



gennaio  2000,  n.  3.  

19 () Letter a  abroga ta  da  lett.  c)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

20 () Letter a  abroga ta  da  lett.  c)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

21 () Letter a  abroga ta  da  lett.  c)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

22 () Letter a  aggiunta  da  comma  2  art.  1  legge  regionale  24  febbraio
2012,  n.  11.  

23 () Letter a  abroga ta  da  lett.  c)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

24 () Articolo  introdot to  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  19  marzo
2009,  n.  6.  

25 () Articolo  così  inseri to  da  art.  1  legge  regionale  16  agosto  2007,  n.
26.

26 ()  Le  procedu r e  di  AIA  di  cui  al  presen t e  articolo  già  avviate  in
epoca  anteced e n t e  alla  data  (22  febbraio  2016)  di  entra t a  in  vigore  della
legge  regionale  18  febbraio  2016,  n.  4,  ai  sensi  dell’ar ticolo  24  comma  2,
si  concludono  secondo  le  disposizioni  vigenti  all’inizio  del  procedime n to .

27 () Per  effet to  dell’articolo  24  della  legge  regionale  18  febbraio  2016,
n.  4  l’Allegato  A)  “Categorie  di  impianti  sogget t i  ad  autorizzazione
integra t a  ambien ta le  regionale”  è  abroga to  e  si  intende  riferito
all’Allegato  B  “Ripar tizione  delle  compete nze  tra  Regione  e  Province  in
materia  di  Autorizzazione  Integra t a  Ambientale”  della  legge  regionale  18
febbraio  2016,  n.  4.

28 ()  Per  effet to  dell’articolo  24  della  legge  regionale  18  febbraio  2016,
n.  4  l’Allegato  “Categorie  di  impianti  sogget t i  ad  autorizzazione  integra t a
ambien ta le  provinciale”   è  abroga to  e  si  intende  riferito  all’Allegato  B
“Ripar t izione  delle  competenz e  tra  Regione  e  Province  in  mate r ia  di
Autorizzazione  Integra t a  Ambientale”  della  legge  regionale  18  febbraio
2016,  n.  4.

29 () Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  29  legge  regionale  25  luglio
2019,  n.  29.  

30 () Letter a  così  modifica ta  da  comma  1  art.  3  legge  regionale  27  luglio
2023,  n.  16  che  ha  sostitui to  le  parole  “di  cui  al  dpr  24  maggio  1998,  n.
203,  articolo  7,  comma  4”  con  le  parole  “di  cui  al  comma  3  dell’ar ticolo
269  del  decre to  legisla tivo  n.  152/2006  e  successive  modificazioni.”  

31 () Articolo  così  sostitui to  da  art.  3  legge  regionale  30  marzo  1995,  n.
15.  In  precede nza  l'articolo  era  stato  modificato  da  legge  regionale  23
aprile  1990  n.  28  e  da  legge  regionale  31  ottobre  1994  n  62

32 () Comma  così  sostitui to  da  art.  40  legge  regionale  22  febbraio  1999,
n.  7.

33 () Comma  così  sostitui to  da  art.  8  comma  3  legge  regionale  20  luglio
1989  n.  21.  



34 () Comma  introdot to  da  art .  8  comma  4  legge  regionale  20  luglio
1989  n.  21.  

35 () Testo  riporta to  nell’ar t .  5  della  legge  regionale  24  agosto  1979,  n.
64

36 () Numero  abroga to  da  lett.  d)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

37 () Denominazione  così  modificat a  dall'a r t .  7  legge  regionale  30
gennaio  1990,  n.  11.  

38 () Comma  abroga to  da  art.  189,  comma  2  della  legge  regionale  10
giugno  1991,  n.  12.  

39 () Comma  abroga to  da  art.  189,  comma  2  della  legge  regionale  10
giugno  1991,  n.  12.

40 () La  legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  42  è  stata  abroga ta  dall'a r t .
73  della  legge  regionale  7  novembre  2003,  n.  27  entra t a  in  vigore  il  10
gennaio  2004,  con  le  modalità  e  le  decor re nze  ivi  previste .  

41 () La  legge  regionale  1  marzo  1983,  n.  9  è  stata  abroga t a  dalla
lette ra  b),  comma  1,  art.  45  della  legge  regionale  8  maggio  2009,  n.  12.  

42 () La  legge  regionale  30  dicembre  1981,  n.  81  è  stata  abroga t a  dalla
legge  regionale  9  dicembre  1986,  n.  50  a  sua  volta  abroga t a  dall'a r t .  36
della  legge  regionale  28  aprile  1998,  n.  19  che  ha  ridisciplinato  la
mate ria .  

43 () La  legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  42  è  stata  abroga ta  dall'a r t .
73  della  legge  regionale  7  novembre  2003,  n.  27  entra t a  in  vigore  il  10
gennaio  2004,  con  le  modalità  e  le  decor re nze  ivi  previste .

44 () Articolo  sostitui to  da  comma  1  art.  28  legge  regionale  20  aprile
2018,  n.  15.  La  norma  transi toria  stabilisce  che  “2.  Alla  costituzione  della
Commissione  tecnica  regionale  sezione  ambien te ,  conforme  alle  disposizioni
dell’articolo  12  della  legge  regionale  16  aprile  1985,  n.  33  “Norme  per  la
tutela  dell’ambien t e”  e  successive  modificazioni,  come  modificato  dal  comma
1  del  presen t e  articolo,  provvede  con  decre to  il  Presiden te  della  Giunta
regionale  entro  trent a  giorni  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge.
3.  Fino  alla  pubblicazione  del  decre to  di  cui  al  comma  2,  continua  ad
eserci ta r e  le  funzioni  sue  proprie  la  Commissione  tecnica  regionale  sezione
ambiente  insedia t a  alla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge.
4.  Il  provvedime n to  di  cui  al  comma  11  dell’articolo  12  della  legge  regionale
16  aprile  1985,  n.  33  “Norme  per  la  tutela  dell’ambien te”,  come  modificato  dal
comma  1  del  presen t e  articolo,  è  approva to  entro  trent a  giorni  dalla
pubblicazione  del  decre to  di  cui  al  comma  2  del  presen te  articolo.”.  In
precede nz a  articolo  sostitui to  da  comma  1  art.  11  legge  regionale  16  agosto
2007,  n.  20  pure  correda to  da  norma  transi toria .

45 () Letter a  così  sostitui ta  dall'ar t .  4  comma  1  legge  regionale  30
marzo  1995,  n.  15.  

46 () Letter a  così  modifica ta  dall'a r t .  4  comma  4  legge  regionale  30
marzo  1995,  n.  15,che  ha  sostitui to  l’originaria  lett.  c)  con  la  lett.  b).  

47 () Letter a  modificata  da  comma  1  art.  7  legge  regionale  13  settem b re
2001,  n.  27,  che  ha  sostitui to  le  parole  "reti  di  fognatu r a"  con  le  parole



"nonché  gli  altri  proget t i  in  mate ria  di  ciclo  integra to  delle  acque  di  cui
all'ar t icolo  1,  comma  primo,  dalla  legge  regionale  27  marzo  1998,  n.  5";
in  precedenz a  sostitui ta  dall'a r t .  8,  legge  regionale  30  gennaio  1990,  n.
11.  La  legge  regionale  27  marzo  1998,  n.  5  è  stata  abroga t a  da  letter a  a),
comma  1,  art.  14  della  legge  regionale  27  aprile  2012,  n.  17.

48 () La  legge  regionale  26  marzo  1999,  n,  10  è  stata  abroga t a  da
lette ra  a  )  comma  1),  dell’ar t.  25  della  legge  regionale  18  febbraio  2016,
n.  4.  

49 () Letter a  aggiunta  da  comma  1  art.  2  legge  regionale  16  agosto
2007,  n.  20.  

50 () Letter a  così  sostitui ta  dall'ar t .  4  comma  2  legge  regionale   30
marzo  1995,  n.  15.  

51 () Letter a  così  sostitui ta  dall'ar t .  4  comma  3  legge  regionale  30
marzo  1995,  n.  15.

52 () Denominazione  così  modificat a  dall'a r t .  7  legge  regionale  30
gennaio  1990,  n.  11.  

53 () Numero  sostitui to  da  comma  2  art.  29  legge  regionale  18  ottobre
1996  n.  32

54 () Numero  sostitui to  da  lett.  a)  comma  2  art.  53  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3  in  precede nza  sostitui to  da  comma  2  art.  29  legge
regionale  18  ottobre  1996  n.  32

55 () Comma  aggiun to  da  lett.  b)  comma  2  art.  53  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

56 () Comma  aggiun to  da  lett.  b)  comma  2  art.  53  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.   

57 () Numero  abroga to  da  lett.  e)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

58 () Articolo  così  sostitui to  da  comma  3  art .  53  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

59 () Comma  così  risultan t e  dopo  erra t a  corrige  pubblica ta  in  BUR  9
ottobre  1987  n.  59

60 () Rubrica  così  sostitui ta  da  comma  4  art.  53  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

61 () Numero  abroga to  da  lett.  f)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3  in  precede nza  sostitui to  dall'ar t .  4,  comma  1,  della
legge  regionale  31  ottobre  1994,  n.  62.

62 () Numero  abroga to  da  lett.  f)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3  in  precedenz a  aggiunto  dall'a r t .  4,  comma  2,  della
legge  regionale  31  ottobre  1994,  n.  62.

63 () Per  i  servizi  di  acquedo t t i  vedi  l’art.  1  della  legge  regionale  28
marzo  1989,  n.  8.  

64 () Per  i  servizi  di  acquedo t t i  vedi  l’art.  1  della  legge  regionale  28
marzo  1989,  n.  8.  



65 () Denominazione  così  sostituit a  dall’ar t .  5,  comma  1,  della  legge
regionale  31  ottobre  1994,  n.  62.  

66 () Articolo  abroga to  da  comma  2  art.  54  legge  regionale  21  gennaio
2000,  n.  3  in  precedenz a  sostitui to  dall’ar t .  6,  comma  1,  della  legge
regionale  31  ottobre  1994,  n.  62.  

67 () Articolo  abroga to  da  comma  2  art.  54  legge  regionale  21  gennaio
2000,  n.  3  in  precedenz a  sostitui to  dall’ar t .  7,  comma  1,  della  legge
regionale  31  ottobre  1994,  n.  62.  

68 () Articolo  abroga to  da  comma  2  art.  54  legge  regionale  21  gennaio
2000,  n.  3  in  precedenz a  aggiun to  dall’art .  8,  comma  1,  della  legge
regionale  31  ottobre  1994,  n.  62.  

69 () Articolo  abroga to  da  comma  2  art.  54  legge  regionale  21  gennaio
2000,  n.  3  in  precedenz a  aggiun to  dall'a r t .  9,  comma  1  della  legge
regionale  31  ottobre  1994,  n.  62.  

70 () Comma  aggiunto  da  comma  1  art .  11  legge  regionale  29  luglio
2022,  n.  19.  

71 () Articolo  abroga to  da  art.  29  legge  regionale  26  marzo  1999,  n.  10,
a  decorr e r e  dalla  data  di  applicazione  delle  procedu r e  VIA  di  cui  al
comma  1  dell’art .  27  della  medesima  legge.

72 () Articolo  abroga to  da  art.  29  legge  regionale  26  marzo  1999,  n.  10,
a  decorr e r e  dalla  data  di  applicazione  delle  procedu r e  VIA  di  cui  al
comma  1  dell’art .  27  della  medesima  legge,  in  precede nza  aggiunto
dall’art .  17  della  legge  regionale  23  aprile  1990,  n.  28.

73 () Articolo  abroga to  da  art.  29  legge  regionale  26  marzo  1999,  n.  10,
a  decorr e r e  dalla  data  di  applicazione  delle  procedu r e  VIA  di  cui  al
comma  1  dell’art .  27  della  medesima  legge,  in  precede nza  aggiunto
dall’art .  18  della  legge  regionale  23  aprile  1990,  n.  28.

74 () Articolo  abroga to  da  art.  19,  legge  regionale  23  aprile  1990,  n.  28.  

75 () Articolo  abroga to  da  art.  19,  legge  regionale  23  aprile  1990,  n.  28.  

76 () Articolo  abroga to  da  art.  19,  legge  regionale  23  aprile  1990,  n.  28.  

77 () Comma  così  sostitui to  da  comma  1  art.  72  legge  regionale  13
aprile  2001,  n.  11.  

78 () Comma  abroga to  da  lett.  g)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

79 () Ora  Minist ro  per  l’Ambiente  ai  sensi  della  legge  8  luglio  1986,  n.
349  istitutiva  del  Ministe ro  per  l’Ambiente.  

80 () Articolo  così  sostitui to  da  comma  2  art .  72  legge  regionale  13
aprile  2001,  n.  11.  

81 () Articolo  sostitui to  da  comma  2  art.  7  legge  regionale  13  set temb r e
2001,  n.  27,  in  precede nza  modificato  da  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

82 () Comma  abroga to  da  lett.  i)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  



83 () Numero  così  modificato  da  lett.  l)  comma  1  art.  54  legge  regionale
21  gennaio  2000,  n.  3  che  ha  abroga to  l’espress ione:  “nonché  per  quel
che  riguarda  gli  inceneri to ri ,  degli  impianti  per  il  recupe ro  o  reimpiego
anche  energe t ico  del  calore;  quando  sia  previsto  il  trat t a m e n to  di  rifiuti
tossici  e  nocivi,  la  relazione  deve,  in  par ticolar e ,  specificare  le  sostanze
tossiche  e  nocive  trat t a t e”.  

84 () Comma  abroga to  per  effet to  dell’art .  18,  comma  1,  della  legge
regionale  31  ottobre  1994,  n.  62.  

85 () La  legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  42  è  stata  abroga ta  dall'a r t .
73  della  legge  regionale  7  novembre  2003,  n.  27  entra t a  in  vigore  il  10
gennaio  2004,  con  le  modalità  e  le  decor re nze  ivi  previste .  

86 () Letter a  abroga t a  da  lett.  m)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

87 () Comma  modifica to  prima  dal  comma  10  dell’art .  42  legge
regionale  5  febbraio  1996,  n.  6  e  poi  così  sostitui to  dal  comma  1  dell’art .
1  della  legge  regionale  7  maggio  1996,  n.  14.  

88 () Articolo  così  sostitui to  dall’art .  6  legge  regionale  30  marzo  1995,
n.  15.  Precede n t e m e n t e  modificato  da  legge  regionale  23  aprile  1990,  n.
28.  

89 () Comma  così  modificato  dall’ar t.  21,  comma  1,  legge  regionale  23
aprile  1990,  n.  28.  E  successivame n t e  da  art.  11  della  legge  regionale  31
ottobre  1994,  n.  62.  

90 () Comma  così  sostitui to  dall’ar t .  21,  comma  2,  legge  regionale  23
aprile  1990,  n.  28.  E  successivame n t e  da  art.  11  della  legge  regionale  31
ottobre  1994,  n.  62..  

91 () Comma  così  modificato  dall’ar t.  21,  comma  3,  legge  regionale  23
aprile  1990,  n.  28.  E  successivame n t e  da  art.  11  della  legge  regionale  31
ottobre  1994,  n.  62..  

92 () Comma  così  modificato  da  lett.  n)  comma  1  art.  54  legge  regionale
21  gennaio  2000,  n.  3  che  ha  abroga to  l’espress ione.  “che,  per  quanto
concerne  gli  stoccaggi  vanno  pres t a t e  per  la  dura t a  di  almeno  un
quinquen nio  anche  dopo  la  cessazione  dell’attività  o  la  chiusura  del
singolo  impianto”.

93 () Comma  così  sostitui to  da  art.  7,  comma  1  della  legge  regionale  30
marzo  1995,  n.  15.  

94 () Comma  abroga to  da  lett.  n)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3  in  precede nza  aggiunto  dall’art .  7,  comma  2,  legge
regionale  30  marzo  1995,  n.  15.  

95 () Comma  abroga to  dall’art .  22  legge  regionale  23  aprile  1990,  n.  28.

96 () Comma  abroga to  da  lett.  o)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

97 () Comma  così  modificato  dall'a r t .  23,  comma  1  legge  regionale  23
aprile  1990,  n.  28.  E  successivame n t e  da  art.  12  della  legge  regionale  31
ottobre  1994,  n.  62.  

98 () Comma  abroga to  dall’art .  23,  comma  2,  legge  regionale  23  aprile



1990,  n.  28.  

99 () Letter a  abroga ta  da  lett.  p)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

100 () Letter a  inseri ta  da  lett.  a)  comma  3  art.  7  legge  regionale  13
set tem b r e  2001,  n.  27.  

101 () Vedi  anche  art.  13  della  legge  regionale  30  marzo  1995,  n.  15.

102 () Numero  abroga to  da  lett.  p)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

103 () Comma  inseri to  da  lett.  b)  comma  3  art.  7  legge  regionale  13
set tem b r e  2001,  n.  27.  

104 () Comma  abroga to  da  lett.  p)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

105 () Articolo  così  sostitui to  dall’art .  8,  legge  regionale  30  marzo  1995,
n.  15.  Precede n t e m e n t e  modificato  dalla  legge  regionale  31  ottobre  1994,
n.  62  e  dalla  legge  regionale  23  aprile  1990,  n.  28.  

106 () Comma  così  sostitui to  dall’ar t .  14,  comma  1,  legge  regionale  31
ottobre  1994,  n.  62.  

107 () Articolo  abroga to  da  comma  2  art.  54  legge  regionale  21  gennaio
2000,  n.  3.  

108 () Articolo  abroga to  da  comma  2  art.  54  legge  regionale  21  gennaio
2000,  n.  3.  

109 () Termine  proroga to  all’1  gennaio  1998  da  art.  62  comma  3  legge
regionale  30  gennaio  1997,  n.  6  ed  ulteriorme n t e  proroga to  al  31
dicembr e  1998,  per  i  labora to r i  che  hanno  avviato  entro  il  31  dicembre
1997  la  procedu r a  di  accredi ta m e n to  previs ta  dal  primo  comma,  dell’ar t.
45  legge  regionale  3  febbraio  1998  n.  3.

110 () Articolo  così  sostitui to  dall’art .  9,  legge  regionale  30  marzo  1995,
n.  15.  

111 () Articolo  abroga to  da  comma  2  art.  54  legge  regionale  21  gennaio
2000,  n.  3.  

112 () Comma  così  modificato  da  comma  5  art.  53  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

113 () Comma  così  modificato  da  comma  1  art.  4  legge  regionale  27
luglio  2023,  n.  16  che  ha  soppres so  le  parole  “nonché  per  gli  impianti
ricaden t i  nelle  aree  individua te  dalla  Giunta  regionale  ai  sensi
dell’ar ticolo  4  del  dpr  24  maggio  1988,  n.  203”.  

114 () Articolo  così  sostitui to  dall'ar t .  10,  legge  regionale  30  marzo  1995,
n.  15.In  precede nza  modifica to  dalla  legge  regionale  23  aprile  1990,  n.
28.  

115 () Articolo  aggiun to  da  art.  1  legge  regionale  30  giugno  2006,  n.  12.  

116 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  1  della  legge  regionale  12
set tem b r e  2023,  n.  24.  

117 () Comma  così  modificato  dall'a r t .  11,  comma  2,  della  legge



regionale  30  marzo  1995,  n.  15  che  ha  sostitui to  la  parola  “adotta r e”  con
la  parola  “approvare”.  

118 () Comma  così  modificato  dall’art .  11,  comma  1  legge  regionale  30
marzo  1995,  n.  15.  

119 () Comma  così  modificato  dall’art .  11,  comma  2  legge  regionale  30
marzo  1995,  n.  15.  

120 () Comma  così  modificato  dall’art .  11,  comma  3  legge  regionale  30
marzo  1995,  n.  15.  

121 () Articolo  abroga to  da  comma  2  art.  54  legge  regionale  21  gennaio
2000,  n.  3.  

122 () Con  sentenza  n.  43/1990  la  Corte  Costituzionale  ha  dichiara to
l’illegittimità  costituzionale  dell’articolo  61,  ultimo  comma  nella  par te  in
cui  esclude  l’obbligo  dell’autorizzazione  regionale  di  cui  agli  articoli  6
lett.  d)  e  16,  primo  comma,  del  D.P.R.  10  settemb r e  1982,  n.  915,  per  gli
accumuli  tempora n e i  di  rifiuti  tossici  e  nocivi  presso  il  produt to r e  o
presso  l’impianto  di  depurazione  o trat t a m e n to .   

123 () Articolo  abroga to  da  comma  2  art.  54  legge  regionale  21  gennaio
2000,  n.  3.  

124 () Articolo  abroga to  da  comma  2  art.  54  legge  regionale  21  gennaio
2000,  n.  3.  

125 () Articolo  abroga to  da  comma  2  art.  54  legge  regionale  21  gennaio
2000,  n.  3.  

126 () Articolo  abroga to  da  comma  2  art.  54  legge  regionale  21  gennaio
2000,  n.  3.  

127 () Articolo  abroga to  da  comma  2  art.  54  legge  regionale  21  gennaio
2000,  n.  3.  

128 () Sanzione  così  modificata  dall’art .  30  legge  regionale  23  aprile
1990,  n.  28.  

129 () Sanzione  così  modificata  dall’art .  30  legge  regionale  23  aprile
1990,  n.  28.  

130 () Sanzione  così  modificata  dall’art .  30  legge  regionale  23  aprile
1990,  n.  28.  

131 ()  Comma  così  sostitui to  da  comma  1  art .  2  legge  regionale  24
febbraio  2012,  n.  11;  in  precede nza  l’articolo  43  comma  1  della  legge
regionale  9  sett em b r e  1999,  n.  46  aveva  introdot to  l’articolo  65  bis
composto  da  un  solo  comma.

132 () Con  ordinanza  n.  33/2016  (G.U.  1ª  serie  speciale  n.  8/2016),  la
Corte  costituzionale  ha  dichiara to  la  manifes t a  inammissibili tà  della
questione  di  legittimità  costituzionale  dell’ar ticolo  2,  comma  1,  della
legge  regionale  24  febbraio  2012,  n.  11  (Modifiche  alla  legge  regionale
16  aprile  1985,  n.  33  “Norme  per  la  tutela  dell’ambien te”  e  successive
modificazioni)  per  la  presenza  di  plurimi  e  insupe ra bili  profili  di
inammissibilità .  La  legge  era  stata  impugna t a  dal  Tribunale  di  Verona
innanzi  alla  Corte  Costituzionale  con  ordinanza  n.  101/2014  (G.U.  1ª  serie
speciale  n.  22/2015),  limitata m e n t e  all’articolo  2,  comma  1,  per  violazione



dell’ar ticolo  117,  commi  secondo,  lettere  l)  ed  s),  e  terzo,  della
Costituzione.  

133 () Comma  inseri to  da  comma  1  art.  43  legge  regionale  28  gennaio
2000,  n.  5.  

134 ()  Comma  così  sostitui to  da  comma  2  art .  2  legge  regionale  24
febbraio  2012,  n.  11;  in  precede nza  comma  inseri to  da  comma  1  art.  43
legge  regionale  28  gennaio  2000,  n.  5.

135 () Comma  inseri to  da  comma  3  art.  2  legge  regionale  24  febbraio
2012,  n.  11.  

136 () Articolo  così  sostitui to  da  comma  1  art .  12  legge  regionale  16
agosto  2007,  n.  20.  In  precede nz a  inseri to  da  art.  2  legge  regionale  30
giugno  2006,  n.  12.

137 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  3  legge  regionale  24  febbraio
2012,  n.  11.  

138 () La  legge  regionale  6  giugno  1980,  n.  85  è  stata  abroga t a  dall'a r t .
61  della  legge  regionale  20  gennaio  2000,  n.  3.  

139 () Comma  abroga to  da  comma  5  art.  8  legge  regionale  20  luglio
1989,  n.  21.  

140 () Trat tino  abroga to  da  lett.  q)  comma  1  art.  54  legge  regionale  21
gennaio  2000,  n.  3.  

141 () Il  termine  di  180  giorni  è  stato  riaper to  dall’ar t .  1,  legge  regionale
20  agosto  1986,  n.  36  per  altri  180  giorni  a  decor re r e  dall’ent ra t a  in
vigore  di  tale  legge.  

142 () Elenco  abroga to  da  art.  10  comma  2,  legge  regionale  30  marzo
1995,  n.  15.  

143 () Allegato  già  inseri to  da  legge  regionale  16  agosto  2007,  n.  26,
abroga to  da  letter a  b),  comma  1,  articolo  24  della  legge  regionale  18
febbraio  2016,  n.  4  e  sostitui to  dall’Allegato  B  “Ripart izione  delle
compete nze  tra  Regione  e  Province  in  mate r ia  di  Autorizzazione  Integra t a
Ambientale”  di  cui  agli  articoli  4,  5  e  24  della  legge  regionale  18  febbraio
2016,  n.  4.

144 () Allegato  già  inseri to  da  legge  regionale  16  agosto  2007,  n.  26,
abroga to  da  letter a  b),  comma  1,  articolo  24  della  legge  regionale  18
febbraio  2016,  n.  4  e  sostitui to  dall’Allegato  B  “Ripart izione  delle
compete nze  tra  Regione  e  Province  in  mate r ia  di  Autorizzazione  Integra t a
Ambientale”  di  cui  agli  articoli  4,  5  e  24  della  legge  regionale  18  febbraio
2016,  n.  4.
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